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"ALIA NPATCIITROA SD PE ATI 


Nutrite i bambini 


con la CREMA FOSFATA “DEMA,, 


Il migliore degli alimenti 
Per il suo alto potere nutritivo e per la grande 
digeribilità è raccomandata per alimentare i bam 
bini ai quali facilita la dentizione, è pure racco- 
mandabile per le gestanti, le nutrici, ì convale- 
scenti, le persone deboli, i sofferenti disturbi 
gastrici, 


INIEZIONE: 


sottocu‘'anee 
Acoperate la siringa ‘ LOMBARDO ,, brevettata 
L'ago penetra automaticamente ed istantaneamente 
SENZA DOLORE 


Tutti possono farsi iniezio- 
ni da sé stessi. 

E' climi. ata ogui pos sit vilità di 
ruttura dell'ago nelle cart 

E' indis pensabil e per | medi ci, le 
levatrici, gli infe:mieri i quali pos. 
sono fare le iniezioni risparmiando 
al cliente il dolore della penetra 
















































zione dell'ago. L' utilissima per gli 

NON PROVOCA STITICHEZZA antmalati, | quali per ragi-ui cco- 

? 3, È nomiche o per altri motivi non vo- 

La purezza e la bontà della Grema Fosfata Fittian icone cai seni 





4 RDema,, sono garantite dal controllo Chimico 
del Laboratorio Generale d’Analisi di Milano che È 
dietro invio di una scatola originale munita della 
sua etichetta in via Paolo da Cannobio, 20, esamina 
e riftrisce gratuitamente l’esito dell'analisi. 

La Crema Fosfata “ Dema,, è preparata É 
sotto la diretta gite reggo del direttore tecnico 
dello Stabilimento Dott, I.. Barberis. 

Chioderla ne'le Farmacie, Tae Muapnxzini Alimentari, 
od allo Stabilimonto Chimico “ DEMA,, — Quinto (Denova) 
che ne fa invio a 1.. 2, 80 la scatola franca di porto ed imballo 

nel Reguo. Per 6 scatole L. 18 anticipato. 
Si spedisco campione gratis dietro invio del sempl e- biglice:to da visita. 


| > FRANCOBOLLI] | 
| Contro deposito o referenze fo ff | 


jinvii a scelta a prezzi modici. 





ono farsi facilmente da sè stessi 
e eeioni, realizzando una grande 
cconomia di tempo c denaro. 
Costo L. 16,— Inviare cartolina 
vazlia a 
Fratelli LOMBARDO 
GE NOVA - Va s. Lorenzo, 10-A 
Chiedere opuscolo descri o gra 
In vendita a: 
Milano: Ditta F. Baldinelli. via Pattari, 7 
Torino: Id Ma sarotii e Bianco, v, C Alberto, I 
Roma: Cav. Ernesto Invernizzi, C. Umberio I 48 
Napoli: Melchiori e Rrnagnila, via Roma, 107 
Firenze: Enrico Pall si, via Ricasoli, 20 
Bologna: Enrico Rergamini, via S. Vitale, ros 
Padeva: N-bridio Valeggia fu O.. via del Sauto, 9 
Palermo: Prof. E. Vigucii, via Malapina, 14. 





























































NB. ‘Trattasi per ln cessitne brevetto della 
Francia, Spagna, Inehiltorra, Stati Uniti, Belgio, 
Svizzera, 0 concessinne vendita «sclusiva. 













Aequust } partite e collezioni, € (ossigene medicato con sostanze resinose, balsamiche c 

fò speciale ricerca di taluni fran antisettic] a ‘nalazione più efficace è vince in breve 

cobolli usati negli cx Staff /ia-f] | !fMpo le bronchiti, letrachei » ela Tosse Asinina 
ri dal 1850-60 | Chinsco GAR! LL!, Viale Magenta, 7°, Milano. 


In vendita cor fore son: n IL MIGLIOR REGALO 


Catalogo Yvert st Toltior | 0 (franco raccom.) L, 4,— 
che possa fare un padre previdente In occas one del 


NATALE 1209 


Libretti in darti pela pe r doppi L 0,15 l'uno, per 
dozzina L 1, 

è quello di associare i propri figli alla 

“ MUTUELLE LYOWNNAISE,, 


23901000. 


Ripartizione benefiwaria della controassicurazione 1908 
Questo importante risu.tato ha valso ò 
YGlobo per 


150 milioni ù sottoscrizioni alta BEAR pune cdi) scarno) Brico. 









Vo'ete risparmiare ? 


Usato il Caffe Malto Kneipp che costa 
il terzo dei Calle coloniale, mentre no 
possiede il gusto e l'aroma. 

In vendita presso tutti i droghieri, in 
pacchetti da cent. 20 in più. 























nguette gommate (at mille) L 0,40. 


è 
x 
+ 
i 
, i “ag L' 1,75. Lenti d'ingrandimento L. 0,75 







. COSTANTINO - MILANO 


"Sons Vitt. Emanuele, 22 (iut.) | 
| Diploma e Medaglia all'Esposizione Filatelica 1006 












Provate una macchina 
per cucire a pedale 


“ PREZIOSA,, 
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Insuverabile, licissima , 
| "ata gare. no srrervggl a peri MUTUELLE LYONNAISE 
Prezzo Italia è Estero L, 7O anticipando L, 10 | Autorizzata tn Italia con R. Decreto è febbraio 1908 i metalli 
N STRA À qu“ moti e Five da sn brillante he 
r ere c che € 
4 P. ZIGNONE Corso P. Romana, 65 MILANO fl | | Altraenti combinazioni in MUTUALITA costituenti rtccitiaga dg ect pia epica, 


mente il metallo, 

Richi»dere sem la scatola colla marca di 

con garanzia In caso di morto fabbrica : « GLOBO sopra fascia ROSSA » 

meets: 7 e rifiutare certi prodotti dar N VERDA 

- ", S presso droghicri e negozianti di gen casa- 
Shiavimenti presso la Direzione Italiana fin hi al prezzo di no ce ent. la scatola e più. 


Via Solferino, 20, Milano - lele: 774, Arai sella rode te 3 





CAPITALI in 15 ann! per DOTE o RENDITA 










SEGRETO 


per far crescere i capelli, barba e baffi in pochissimo 
iano. Pagamento dopo il risultato. Da uun coutfon- 
dersi con i soliti impostori. 

GIULIA CONTE, Strada Corsea. 10, NAPOLI. 








































ss Se volete fare ottimi acquisti per le Feste Natalizie  mvolgetevi alla 

M AMME COLOSSALE LIQUIDAZIONE - imbocco Corso Vitt. Em., Piazzetta Durini, Milano. 
Pelliccerie - Seterie - Lamerie - Confezioni - 
Boa - Scialli - Coperte - ‘felerie - Maglierie ecc. ecc 






















CORRIERE DEI PICCOLI 





LA PALESTRA DEI LETTORI 


a mamma va a fare una visita ad unn 

amicn, e conduce con sè Pierino. Men- 
tre sono in salotto arriva la bambina del 
l'amica. 

— Oh} ecco Carla — esclama la mam. 
ma di Pierino, e dopo i soliti saluti s'in- 
forma dei suoi 
studi. 

— Sa, signo- 
ra, — dice Car- 
la, — ho comin 
ciato a studiare 
il pianoforte, 

— Brava teche 
sai suonare di 
bello? 

Ma ancora 
sono al  princi- 
pio: so fare ap- 
pena le scale. 

Pierino, che ha 
tre anni, balza su 
e con sussiego 
esclama : 

— Oh! anch'io so salire le scale da me 
solo ; è vero, mamma? 








* 
Che fortuna esser grandi! 
LA 


ove vai così di corsa? 
— Vado in cucina, 

— A far che? 

(Scandendo le parole): — Va-do ad in- 
se-gniu-re il cuo-co un po' di a-rit-me-ti.ca. 

— Ma che chentra l'aritmetica con la 
cucina? 

— Sicuro che c'entra, e come! L'altro 
giorno è venuta in tavola una magnifica 
torta e per colpa del cuoco non mi è toc- 
cata che una minuscola fettina. Egli l’a- 








veva divisa in zo parti e nota che a tavola 
non eravamo che in ofto. Non vorrei che 
oggi mi capitasse altrettanto! 


Una stessa cosa osservata da diverzi punil di vista. 





Sa us europeo facesse pompa della sua -t.ilette» in Afiiss, 


Bada — disse il babbo n una bambina 
sventata di vostra conoscenza — che la 
veste che ti sei messa oggi è molta... 
Poichè il pover'uomo balbettava, disse 
insieme con la qualità della veste, anche il 
nome della bambina. Come era. quella 
veste? (3). 


1 babbo trova Frugolino con un fascio 
di cordicelle in mano e intento a fare 
nodi sopra nodi su ogni pezzo di cordicella, 
— Che cosa fai? — gli chi&de, 

— ll maestro icri ci ha detto che un 
buon piroscafo deve fare almeno 25 nodi 


ba Ernuli ione Sasso 


ll nostro 


d i 
NO Più’ ‘d BIN FURE! FATUS 
© mn merrviglioso pe'tine che trasforma istamancameute i cipelli in 
biondo o cistano o nero perfetto; u-andolo una volta alli settimana si ri 
dena in breve e per sen pie @ capelli il primitivo colore, Uno L : 


esicio 4,25: Invio Imaseriato segreto; non si spcdece però 


conti’assog. 


o. l'er avere i) vero orizina.ie pettine 


« Fatua -, «vianio lc cannose imitazioni, dirigere ordini cou impirto 


all'assicetve tencsssiscario 


OGUSORZIO FARMACEUTICO - 696, smealla pocizle, 635 - Riliana 
NB. Pa non contendere quess indirizto con alti, 








all'ora; io voglio vedere quanti son buo- 
no di farne nel medesimo tempo. 


1 maestro, prendendo occasione da questa 
bella estute di « S. Martino », spiegi ni 
ragfizzi che non sempre il tempo Lello è 
preferibile e che anche le piagge sono ne- 
cessarie, tanto che in certi casi sono mol. 
to desiderate dii 
livoratori della 
terra. Pierino 
però è molto di- 
sattento, Il ma 
Hiro se n'è anc- 
corto, c gli fa: 
"Pierino, vo. 
diamo, se hai 
hi n fatto ntten 
ne: chi desi- 
di ri ta pioggia? 
— lo! — ri- 
spore. il bam» 





— Lo vedi cuel signore? Quello 
bino. sì che ha contribulio ad asc u- 


- Tu21 gare molte lacrime, 
det * nor — Sia benidett» il suo kuon 
» S!g cuorè! E* dunque un'an'ma ge» 
macstro — re- 


$ À merisa e caritsl:vele? 
plica piagnuco- —— È unnegoziante di lazzole ii! 
lando il ragazzo 

perchè mammà mi ha comprato le «n- 
prascarpo di gomma e non le ho potute 
ancora mettere! 


] maestro (indicando colla bacchetta sul- 

la carta delle regioni polari) : Vedete, 
in questo tratto segnato in bianco si trova- 
no 1 poli, il polo terrestre e il polo magne- 
tico. Pierino, sai tu dirmi perchè si chia. 
ma polo mugnetico? 

Pierino (ira sè): — Se è segnato in 
bianco,... già, non ci vuol tanto a capirlo, 
gi dl Perchè è CARA di magne sia, 





MIT ALLE SIGNORE ” sh ni pin Po pl a 
ANNIBALE AGAZZI 
ViaS. Margherita, 12 - MILANO. Cistelasa Grosîs 





Quel che porterà quest'anno Gesù 


Bambino ai bimbi buoni. 


«Come fui tu a saperlo? a «Io lo so è 
ve lo predico: verrete se non imovino! » 
Dungue ecco. Ai maschietti una costru- 
zione in pietra; pensate, una bella cas- 
setta con pezzi di pietra lavorati e colo- 
rati per far case, ponti, caserme! Oppure 
dei magnifici fuochi artiliciali da farsi 
in sala, senza pericolo e di bellissano 
effetto: pioggia di stelle, palle Incenti, 
fiori d'oro o d'argento, serpenti che ere- 
scono sul tivolo sotto gli vcehi di tutti. 
Alle bimbe nna bella scatola della 
e piccola creatrice » con tutto l'oecorren- 
te pol lavoro, ovatia e disegni su stolla 
che le bambine cuciranno, ritaglieran- 
no, imbottiranno attenanto bambole, ani- 
mali, giocattoli diversi. Lppure un nuo- 
vo telaio per lavori a perfine col quale 
faranno allaccia-tovaglioli, cinture, guar- 
uizioni di vitima m 

» È se quosti giuochi non piaceassero? » 

a Eoco, io vi dico in un orcccltio che 
Gesu Biunbino ha lasciato il deposito dei 
suoi meravigliosi giocattoli a Milatio, in 
Corso Venezia, 15, da Barelli; e questi ne 
invia erntis il cnialogo a chi lv dlliede, 
facendo poi un dono: sorprisa a uelli 
ctie comanettono merce nomizando il 
Corriere dei Piccoli. 
Costriur, in pietra 1., 2.50 3,50 BB 11,30 19,50 4,—- 
Fuoani artificiali = » 2.0 9.84 620 1).— 14. 
Tassonra cos perio 1 MQ 5.30 10 — 
Livcola araa.zicò >» Q,70 d.— 6.60 
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riti 









2 Dice il babbo: “- Come vuoi, che se mai ti ponti, poi, 
il mestier del muratore, sotto il sol per ore ed ore. ma ti ficca bene in mente non mì trovi più indulgente, ,, 


= Tande + ati 
|. Bilbolbul non vuol più fare troppo c'è da faticare 









4. Chi lo sgrida, chi Vappella, vede che dalla padella 





«e È toa d 
3. Esce fuori dal tucul dove impiega Bilbolbul 
e si reca da un ostiere qual secondo cameriere. Bilbolbul non ha più pace, è cascato nella brace. 





5. Resta?... e soffre: Fugge?.. e sente si si trova veramente 6. Disperato al suo tucul che promette a Bilbolbul 
del papa pronto il randello; tra l'incudine e ll martello. torna un di dalla mammà il perdono del papà. 


——  _— 


CORRIERE DEI PICCOLI 


I ‘’picciocus de crobi,, 





CON ono una specialità di Caglia 
tetta rl, e non è detto che, sebben: 
Fin prendano diversi nomi, non si 
trovino in tutte le piccole cit 
tà della Sardegna, seduti per 
terra o appollaiati sulle ba- 
marmo nei pressi del mer. 







laustre di 
cati. 
Picciucu significa ragazzo nel dialett. | 
campidanese, c sa crobi altro non' è che il 
cesto (corbula) entro il quale essi partaun 
dal mercato e flai negozi alle case degli 
acquirenti, i viveri, le ortaglie, la ver 


dura è le frutta che 
servono ner i hiso- 
gni quotiitiani e che 
formano la, suesa 
della giornata. 
Picciocus de crobi 
— ossia ragazzi che 
hanno la corbula — 
vengono per rid 
chiamati generica. 
mente tutti i piccoli 
nonelli, dai dodici 
ai sedici anni, che 
orfani o figli di 
povorissima gente — provretiono al pro- 
prio sosteritamento con ijuel poco che 
guadagnano. facendo questo servizio di 
trasporto a domicilio delie derrate e go- 
neri alimentari. 
ontimenta: sotto le logge del mercato 
mo entale — che è una vera opera 
d'arte costata due o tre milioni — vi s'in- 
contrano a frotte, scalzi, ognuno col suo 
cesto di vimini sulla testa, n mo' di cap- 
pello, secondo luitimo figurino della mo- 
dernissiina moda femminile. Ivi essi aspet- 
tano ogni mattina i propri clienti: padri 
e madri di famiglia, proprictari, impie- 
gati e pen ati che sì recano al merca. 
to a fare Ju sa. Poichè occorre avver- 
lire che la bor îa sarda non usa por- 
tare n casa da sè, com le proprie mani. 
ciò che acquista dal droghiere, dal ma 
cellaio, dal frutti. 
vendolo o dal pizzi- 
cagnolo, ma si ser- 
ve ili questi derelit- 
ti che incontra sul- 
la via sbocconcel- 
lando un pezzo di 
pane o giuocantdo 
qualohe tiro birbo 


ne al pass me 
no asinti, . 
E costoro, per die- 


ci o venti centesi- 
mi, si mettono a tli- 
sposizione di chi li 







comiutda, C seguono 
il momentaneo padrone umilmente, co- 


me piccoli cani ] ‘nti, ienendo sulla 
testa il cesto ove egli depone ogni sorta 
di cibi che essi forse non mangeranno 
mai. 3 

Giunti alla sua casa vuolano il réci- 
piente che costituisce — dopo la camicia 
sporca e lacera e i calzoni sbrindellati — 
la loro unica proprietà, e ritornano al 
mercato saltellando a piedi nudi, alla 
caccia di nn altro servizio comsimile che 
renda loro altri quattro soldi con cui pro- 
curarsi un pintto di minestra o di fagiuo- 
li che riscaldi il piccolo stomaco mezzo 
estennato «dai digiuni. 

Eppure, nonostante tutio ciò, nonostan- 
te la vita di privazioni che menano, esci | 
sono sempre allegri, sempre vispi, sem- 
pre ilari. e la loro risata sana echeggia 











galamente sui marciapiedi affollati 0 sot- 
to le volte del mercato. 

All'arrivo dei treni essi si recano in 
inassa alla stazione, ne occupano tutto 
l'atrio innanzi alle porte d'uscita e vi 
fanno una gazzarra assordante, mentre 
aspettano il momento che nn disgraziato 


| viaggiatore si presenti con le valigie al- 


in mano. 

\llora bnazza a chi tocca. In quattro, 
in cingue, in sei, — comp tanti cani in» 
torno a un osso —, lo assalgono, lo 
spingono, gli si aggrappano alle gambe 
eculle braccia, im- 
pedendogli di pro- 
cedere oltre, finchè 
non abbia scelto ii 
suo piccioen e gl 
abbia caricato tutte 
If suo bagaglio, 1” 
una bella scena per 
chi stia a vedere 
Ognuno di essi pre 
ga e implora por 
essere il preferito; 
eda al viaggiatore, 


per ingraziarselo, 
i migliori aggettivi e titoli che egli cor 
timnente uom merita o non possicile. 


Così, per esempio, a un qualunque con- 
ladino vestito del tradizionale costume 
sardo daranno irremisibilmente del sèn- 
norì (signore), e a un prete affibbio- 
ranno senz'altro il titolo di canonico, 0 
se è canonico duvvero, quello di mon- 
signore. Ugni soldato hanno la consue- 
tudine di elevarlo subito al grado di 
caporale, e se lin appena un'ombra di 
galloni rossi, a quello di sergente. Tutti i 
sottufficiali poi «liveniano marescialli, 
come tutti i carabinieri vengono promossi 
a brigadiere, e ogni sottotenente diventa 
automaticamente capitano. 

E' una gran noia, è vero, il doverli 
sttbire, massime se si ha premura; ma è 


pure curioso Il sentirli, specialmente 
quando qualenno al 
quale hanno giù 


largito mille titoli 
onorifici (cavaliere, 
commendatore, ec 
cellenza) che non 
ha, preferisce po:- 
tare da il pro 
prio bagaglio, «ed 
essi quindi trova 
no da ridire, e, peg 
gior caso, ua ri 
dere. 

A Sassari essi 
Cainbiano di nome,e si chiamano piszinni 
pizzoni. Ma la tristezza e la miseria è 
la stessa. 

Ragazzi uccelli sarebbe In tradnzione 
letterale; e infatti essi volano per ie vie 
come tanti piccoli uccelletti ancora ini 
plumi e senza nido, in cerca di nna mano 
Pietosa che li carezzi. 

Talvolta la trovano, e allora diventano 
buoni lavoratori e onesti operai; ma ta- 
l'altra, —- soli, senza pane e senza consi. 
gli —, s'inabissano nel delitto, spariscono 
per scontare la pena, e poi tornano a 
galla, come cadaveri che la socicotà 
inesorabile rigetta, per inabissarsi di 
nuovo. 

Pereiò il loro sorriso inconscio che ir- 
ride a tutto e a tutti mi fa pena quanto più 
mi diverte. 


sé 


L. Carta. 








Un can da guardia, un asino e un cavallo 
se n'andavano, un giorno ch'era festa, 
(chè gli altri giorni non ci anmdavan mai) 
da buoni amici a spasso: 

e così, passo passa, 

presero a confidarsi i loro. guai. 

Diceva il cane: — Oh è pureta gran pena 
esser lì condannato alla catena. 

a guardia della casa, 

dell'orto, del pollaio, della stalla, 

col rischio di lbuscarsi qualche palla 

di fucile dai Ladri 

o d'essere spozzato 

perchè nessun si svegli nl mio latrato !... 
Ah, se non fosse che non vo' rimorsi 

e sono un galantuomo, 

lo finiti dai morsi 

quel padrone tiranno: 

mentre, invece, mi tocca tutto l’anno 

per colpa di quel vile 

rodermi dalla bile 

e struggermi la vita e la salute, — 

E diceva il cavallo : — E' un gran mondacciol 
Hai ragione, fratello. 
Credi furse ch'io goda 
n trottar tutta il giorno 








Si; sti 


e ad assaggiar In frusta cd il randello ? 
Dalla testa alla coda, 

tu lu vedi, son tutto un guidalesco. 

Ché s'anche qualche volta, 

per prendermi uno sfogo, 

sparo una coppia di calci e riesco 

a romper le tirello 

o le stanghe al barroccio él al calesse, 
‘anch'io, fratello, ho le tue peno stesse: 
c_m'accorcio In vita, 

mentre ero proprio nato, 

così forte e tarchiate. 

per campar gli anni ili Matusalemime. — 
Disse allor kemine temme 

Pasino, dopo aver cacciato un raglio: 
— E'un gran duro travaglio 

questo mondo, lo s0: 

cd anch'io sottrirò, 

non lo nego, però non me n’accorgo. 
Ho un segreto, ln tesoro.,, 

Un tesoro che vale più dell'oro, 

nè potrei farne senza. 

Se l’aveste voi pure come me |... — 

— Un tesoro? È costè? — x 

Disse l'asino vee — La 
Pazienza, — 


—T A 


LUANIESICIO 159 FILCOLI 








IL CONCORSO DI BELLEZZA DEI BAMBINI 





SALVATORE A 





D®: le donnette, gli omettini. Il primo po- 
sto era dovuto alle bambine, per obbligo 
di cavalleria. Così, dopo il concorso di bel- 
lezza delle sigmorinette in vestina corta 0 
midirittura in fasce, si ebbe alla fiera di 


La fata degli olivi 


ra piccina, piccina, e aveva gli oc- 

chi del colore del mare e i capelli 

biondi come il sole. Abitava un pa- 
lazzo tutto di foglie d'olivi, nel profondo del 
bosco. 

Un mattino la fata si recava ne la sua 
vettura tirata da quattro superbe coppie 
di grilli, a visitar la regina delle lucertole 
malata di raucedine, allorchè, traversan- 
do una siepe di rosmarino, udì dei sin- 
ghiozzi. 

Chi è che piange?... chiese la fata 
ad alcune formiche. 

Una fanciulla che vediamo tutti i gior- 
ni raccogliere olive, - 

I. fata, incuriosita, ordinò ai grilli di 
volgere a quella parte. 

- Chi sa mai... Chi sa mai... — diceva 
la fata. — Nel bosco dove abito io tutti 
devono essere felici... 

La vettura si fermò poco lungi dalla fan- 
ciulla. La poveretta lavorava di Iena e ave- 
va gli occhi pieni di lagrime. La fata le 


(Fotografie Ugo Massarani). 








Upo 


Porta Venezia a Milano il concorso dei bam. 
bini. 

È so ne son presentati n frotte: biondi, bru- 
ni, castani, con tanto di calzoncini o ancora 
în sottanine, Taluni, i più grandetti, con cer- 
te arie da persone serie; gli altri, i più piccini, 
incuranti di ogni posa, e succhianti beata- 
mente un ditino insiuuato fra le labbra, co- 
me fosse un dolce delizioso, M pensare che 
quei piccini lì anranno gli nomini di doma- 
ni! Qualcuno cho si distraeva a slacciare gli 
stivaletti della camericra diventerà forse un 
professore, un altro che si impiastricciava 
le mani e la bocca di cioccolata sarà for. 
sc un ministro, un altro ancora un artista, 
un soldato C'era uno che sbarrava esta 
tico gli occhi -a osservare nn palloncino che 
sì dondolava nell'aria: ecco nu futtro avia 
tore, senza dubbio! E nn piccino strillava in 
un moto assordante; se Caruso resiste, avrà 
presto un concorrente temibile! 

I vincitori del concorso sono aqni che vi 
guardano, dai loro ritrattini. Il primo premio 

sì trattava nientemeno checdi un tandem! 
— venne assegnato a Maurizio Aielli. Il secon- 
do — due cavalli.triciclo a Eugenio Mon- 
ti e Agostino Salvatoro; il terzo, che consi 


=== MAURIZIO MELLI 





toccò una mano. — Che hai?.., Come ti | 


chiami?... le chiuse. 
A tutta prima la giovinetta si allarmò. 


essa si senti tutta rasserenata. 
— Io... che vorrei andar a scuola son 


vece, devo lavorare !,,. Mi chiamo Fiorella : 
le mie compagne mi dicono che così non 
| imparerò mai niente... che non potrò mai 
leggere tanti bei libri... E mio padre è 
povero, e devo lavorare... Se voi siete una 
fata, niutatemi!.., 


sguardo pieno di supplica. 

E° tanto povero tuo padre?... disse 
ancora la fata nascondendo ln sua com- 
mozione. 

— Sì... ed è vecchio... E in casa ho tre 
fratellini minori di me... La mamma è 
morta !.., 

— Domani andrai a scuola «d io pen- 
serò perchè tuo padre non manchi di nulla. 

E mentre Fiorella balbettava parole di 





scomparve, 


grazie, confuse a licrime di gioia, la fata | 
































Ma la fata sorrideva tanto dolcemente, che | 


le mie compagne!... — rispose. — E in-| 


Giunse le mani e volse alla fata uno| 





| 
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steva in orologini d'argento, n Enrico Fa- 
nelli, Peppino Grange, Valeutino Balduini. 
È i non premiati? — chiederete voi, I 
non premiati si saran consolati che hanno 
tanto tempo dinanzi a loro, per rifarsi... 


Quando giunse la sera, Fiorella tornò a 

casa, versò le olive nel mucchio, in cucina, 
: : h 

e mangiato un tozzo di pane si addormentò 

sognando castelli di rosa abitati da fate che 


| insegnavano a leggere su libri di perla... 


Il giorno dopo Fiorella fu svegliata da 
grandi esclamazioni di stupore che parti- 
van dalla cucina. Corse e vide il padre 
dinanzi al mucchio d’olive trasformate in 
un mucchio d'oro lampeggiante di ful- 
gore al sole mattinale, 

— E la fata!... La mia buona fatal, 

- gridò subito Fiorella saltando dalla gioia 
e battendo le mani. Poi, felice, beata, nar- 
ro al padre l'avventura del dì innanzi...... 

Per quanto Fiorella cercasse non riuscì 
più mai ad incontrare la fata nel bosco. 

Ma la fata non vuol essere ringraziata : 
è contenta che Fiorella ottenga sempre i 
premi di studio: che da quel giorno ogni 
bambino povero del villaggio, per l'aiuto 
del padre di Fiorella, possa frequentare la 
scuola, e che l'antico desiderio della fan- 
viulla sin adesso d'incitamento al suoi coe- 


tanei, Malia 
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Le stelline d’ar- 
=gento 















“ ... $Ì divertiva ad intagliaro, 
con una forbicina, delle piccole 
stelle nella c: d’argento, » 








t era una volta e forse ci sarà 
&! ancora, in un piccolo paese 
sperduto fra i monti una po- 
vera bimba che si chiamava 
Reginetta. Essa era, come 
un’ape, attiva e laboriosa, € per quanto 
fosse ancora molto piccina si alzava 
all'alba, e fino al tramonto aiutava la 
mamma come poteva : acopava la cuci- 
na, dava il becchime alle galline, rigo- 
vernava la stalla, coglieva gli erbaggi 
nell'orto e inaffiava i fiori. Il suo babbo 
diceva con orgoglio ch’essa così piccina 
com'era, lavorava quanto Floppi e Floppa, 
i magnifici bovi che il fattore gli presta- 
va quando doveva arare il suo campo; la 
mamma invece sosteneva ch’essa era certo 
più attiva di Filù, il somarèllo grigio del 
mugnaio, che andava in giro tutto il gior- 
no portando i sacchi di farina al mulino. 
Certo Reginetta lavorava molto, e forse 
per questo era sempre così serena e lieta : 
la st udiva spesso cantare, cingucttare 
come un uccellino sul ramo. 1 vicini, a 
compensarla delle secchie d’acqua ch'essa 
andava ad attingere per loro, alla fonta- 
na, le donavano qualche centesimo. Ciò 
sembrava una grande ricchezza alla po- 
vera bimba, e le permetteva di comperar- 
si, insieme coi confetti, qualche bel fo- 
glio di carta d'argento. 

AI tramonto, quando aveva sbrigato 
tutte le sue piccole faccende, certa che nes- 
suno avrebbe richiesto più niente da lei, 
la bimba si sedeva sotto alla quercia gran- 
de, in mezzo al prato, e si divertiva ul 
intagliare, con una forbicina, delle piccole 
stelle nella carta d'argento. Le intagliava 
pazientemente, lavorando loro nel mezzo 
un bel rieàamo, 0 una piccola chimera, e 
immaginava nella sua testina una bella 
storia di fate vestite d’oro. Con la luna 
si levava dai monti una brezza leggera, 
che si divertiva a prender con sè le stelli- 
ne che la bimba lavorava con cura amo- 
rosa. 

E Reginetta vedendole andar per l'a- 
ria, in alto, e perdersi lontano, sorrideva 


CORRIERE DEI PICCOLI 
beatamente dimenticando ogni fatica; e 
immaginava che le piccole stelle che l'a- 
ria si portava via, andassero in alto in 
alto a illuminare gli angoli bui del cielo. 
E n'era così convinta, la povera bimba, 
che ciò era la sua vera gioia, la sua umile 
fede, la sua intima ragione di vita. 


a 


Una volta mentre lu bambina stava, 
verso sera, tutt'assorta nel suo giuoco pre- 
diletto e aveva fra le mani una stellina 
d'argento, piccina così, tutta ricami e tra. 
fori, pussò di là una fanciulla alta e bruna 
che si chiamava Anna, ed era la più buo- 
na e la più saggia del paese. 

Essa scorgendo il giuoco della 
piccola amica e la sua gioia nel 
veder perdersi  nell’aria come 
ali tenui di farfalle, i piccoli ri- 
ciumi d’argento, non seppe trat- 
tenersi dal ridere e le chiese : 

— Q via, che fai? 

-— Vedi, faccio le stelline d’ar. 


gento! 

— E dove vanno le tue stelle 
d'argento? 

Reginetta stette incerta un 


momento se confidare o meno 
all’amica il suo piccolo segreto 
di gioia, poi disse con certezza : 

Esse vanno a fissarsi nel 
cielo; più tardi le vedrò brillare 
in fondo in fondo! 

— Sei pazza. 

— Perchè? s 

Perchè le tue stelline se le 
piglia il vanto è vero, ma mica le por- 
ta nel cielo, povera grulla, le porta nel. 
lu corrente, laggiù, 
nella corrente ! 

Anna se ne andò 
fiera di aver rivelato 
una piccola verità, 
ma se si fosse volta- 
ta avrebbe visto che 
Reginetta piangeva 
sommessamente per 
l'illusione ch’'essa Te 
aveva tolto, 


- 


Per qualche gior- 
no ln piccola bimba 
non si riebbe dalla 
sua pena aveva sem. 
pre gli occhi rossi e 
il visino triste e 
:combussolato; lavo- 
rava come prima ma 
non sapeva più nè 
cantare, nè sognare 
le sue belle visioni 
di fate. I suoi di ca- 
sa tentavano di con- 
fortarla ma invano: 
come non avevano 
saputo l'intima fonte 
di quella gioia sere- 
na e costante, non 
potevano ora conso- 
lare quella pena te- 
nuce e silenziosa. 

Un giorno di festa Reginetta chiese al- 
la mamma il permesso di fare una lunga 
corsa nei campi, lontano, 










«., Si strinse al cor: 
le sue piccole mani, c 
si sentì ancora forte = 
felice,., » 





LE LAGRIME DELLE BESTIE 


ì riso, si dice, è proprio dell'uomo, come an- 
che le lagrime. Però, si sono visti alcuni 
animali piangere. Certi versano delle lagrimo 
abbondanti quando son tristi, specialmente le 
e. Livingstone narra d'aver visto una 
selmmia piangere come un bambino, perchè 


DI 


Le 


— Tornerai prima di notte? E sarai con- 
tenta dopo? 

Reginetta promise tutto e se ne andò 
spla, sola. Essa era piccina e spariva qua- 
si fra le erbe alte del prato, papaveri e 
fiordalisi. Andava, andava, leggera, rapi- 
da, con la piccola anima commossa per 
una grande attesa. Senti da lungi l'ac. 
qua della corrente scrosciar fra i sassi, © 
si mise a correre per arrivar più presto. 
L'acqua fresca e limpida mormorava tenui 
parole, fra le rive erbose. Com'era bella 
l’acqua azzurra e gaia! La bimba giunae 
le manine ammirando. Poi guardò in fon 
do il suo piccolo viso riflesso che 
l’acqua pareva portarsi via lontano ogni 
momento... 

Passò un'onda più alta, tutta di cobai- 
to con dei riflessi di madreperla e d'oro : 
andava un po’ lenta, superba, quasi per 
farsi ammirare. Reginetta si fece corag- 
gio e le chiese: 

Mi potresti dire se è vero, se è pro 
prio vero che il vento ti porta, ogni sera, 
le mie stelline d'argento? 

L'onda che s’allontanava, rispose : 

— Bimba mia, non ne so nulla... ma 
intesi dire ieri da una mia sorella che si 
era partita dal fonte assai prima di me, 
che il vento lu aveva portato delle stelline 
d’argento con una piccola chimera nel 
mezzo. Splendevano al sole e andavano al 
maroc.... 

L'onda era già lontana e Reginetta non 
sentiva più; ma venne un'onda più pic- 
cola, chiacchierina e vivace con una bella 
cresta di spuma candida. La bimba sup 
plicò: — Dimmi, vorrei sapere ilov 

tu vai? 
— lo... vado al mare. 


— E non ti duole finire nel 
mare? 
— lo sono lita di finire in 
mare, bimba mia; è il mio de. 
stino. 


— Ed è grande il mare? 
— Come il cielo. 

— Ed è 
mare ? 

— Come il ciclo. 

Ed è prof.n1 

il mare ? 

— Come il ciclo. 

Anche l'onda |.- 
cola @ chiacchierina 
2 era lontana: andava 
più rapida, verso il 


bello il 


7 mare, 
E la bimba sola. 
presso. l’acqua cer. 
rente che canina. 


cantava fra le rivedi 
smeraldo, si sprinse 
al core le sue pice.le 
mani, e si senti an 
cora forte e felico 
poichè se le sue stel. 
line d'argento non 
potevano fissarsi in 
alto a illuminare gii 
angoli bui e remuii 
del cielo, esse fini 
vano nel mare ch'era quanto il ciclo, 
grande, hello, profonda. 
Reginetta 
non si voleva prenderla in braccio: singhioz 
zava, o la sua faccia era rigata di lagrime 
Il dotor Boerlage trovandosi un gmorno a ca 
cia, a Giava, colpì. senza volerlo, uno scim- 
miono che aveva un piccolo in braccio. Lo 
scimmiono cadile senza abbandonare il picco- 
lo, e morì versando lagrime abbovdanti, Gor- 
don Cumming narra d'aver visto un elefanto 
piangere a grosse lagrime morendo, 
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IL PAVONE 
BIANCO, 









Ri tempi antichi, quando i ca- 
valieri vestivano ancora di 
ferro e non si gonfiavano di 

È complimenti a vicenda ma 
piuttosto «li botte, i pavoni erano ani- 
mali rari. Da poco introdotti in Europa, 
inal reggevano al nostro clima ; chi ne vo. 
leva, dov eva comprarli a caro prezzo. E ciò 
che costi molto - voi sapete - non si mette 
mai in ridicolo. Così noi, che non ci me- 
ravigliamo più tanto a vederne gli. splen- 
lori di smeraldo e d'oro, ridiamo se il 
puvone fa la ruota è batte in terra il piede 
e pi che dica: guardatemi!; ci sembra 
il tipo della vanità e della boria, Allora, 
al contrario, lo prendevano sul serio; lo 
giudicavano come modello di maestà fa- 
siosa e mirabile; dicevano : — Che pecca- 
to che i re non abbi: in la coda! Potrebbero 
imparare da questa bestia a drizzarla e 
stenderla a° ventaglio. — FE inventarono 
una bella usanza. 

I signori di feudi che vivevano in pico 
tra loro, con i cavalieri parenti e amici e 
le dame e le damigelle, si raccoglievano 
r festa nel castello di colui che era desi- 
gnato dalla sorte, 

A mezzo del convito i valletti recavano, 
su un gran bacile d'argento, un pavone 
arrostito € rivestito delle sue penne. L.'of- 
friva uno dei cavalieri pur eletto dalla 
sorlv, 

All’apparire del pavone tutti e tutte si 
alzavano pluudendo e la regina del con- 
vito, accompagnata dalle dame e dalle di- 
migelle, faceva portar il bacile davanti al 
cavaliere riconosciuto per più prode; e di- 
ceva 

— Signor cavaliere : come questo pavo- 
ne è sovrano in bellezza, voi siete in virtù. 
Quale altra bella impresa promettete voi? 

© il cavaliere diceva : 

— Prometto d'andare per mare è per 
terra a combattere saraceni e nemici di 
nostro Signor Gesù Cristo — o: — Fo 
voto di cercar avventure buone in difesa di 
orfani 0 vedove. 

-- Così sia — diceva In regina del con- 
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vito, e dal petto del pavone tagliava una 
parte per il cavaliere e la sua dama. 

In tal mcdo, seguendo il giro della 
mensa, tutti i cavalieri a uno a uno face- 
vana il loro voto, e ricevevano la lor parte. 


II. 


Cliodomiro di Roccafruna eru un cava- 
litre valoroso ma povero e superbo. Nes- 
suno gli voleva bene, Lo odiavano i pochi 
vassalli che angariava ce affamava; gli 
uomini d'arme, che mal nutriva nel suo 
castellaccio, l'ubbidivano solo perchè es- 
sendo gente da forca non avrebbero tro 
vato padrone migliore; i servi lo manda 
vano in cuor loro al diavolo, 

Quanto ai signori di feudi o castelli vi- 
cini non infastidivano quel di Roccafrana 
perchè non ci avevan tornaconto. Che 
fare d’un castellaccio squallido, su un 
monte dirupato da ogni parte, con sì poca 
terra attorno e sì tristi vassalli? E poi 
qualcuno che gli aveva dato noia, era stato 
malconcio, sebben prode, da lui; e, sepa- 
rati, i signori lo disprezzavano, ma lo te- 
mevano. Perciò, finchè non si collegavano 
per deprimerlo, non potevano escluderlo nè 
dalle imprese che conducessero insieme nè 
dalle loro feste e sollazzi. 

AI voto del pavone, per amor proprio, 


| egli non mancava mai, e vi teneva fede; 


ma di malanimo, perchè dubitava che la 
sorte lo obbligasse, una volta o l'altra, a 
offrir lui il pavone. Bel gusto, per chi con- 
tava poca moneta, spender tanto! E se la 
moneta non gli bastasse, come farcbbe? 

Or come la fortuna fu stanca d'assister- 
lo, volle che la festa del voto accadesse a 
un castello chiamato Costarosa e provvede. 
re il pavone toc- 
casse proprio a 

uello di Rocca- 

rana. Immagi. 
narsi la rabbia, 
l'ira di costui! 
Andava su e giù 
per la sala della 
sua casaccia po- 
stando di tratio 
in tratto il piede 
ferrato, bestem- 
miando peggio di 
un saraceno € 
maledicendo i pa- 
voni, i voti e tut 
te le costumanze 
della cavalleria. 

Ne ascoltava k 
rotte parole e le 
bestemmie un 
certo Nasotto, 
che era il suo 
gobbo buffone, 
Quesiti comprese 
alla fine il perchè 
della burrasca, E 
temè che anche 
essa come le al- 
tre dovesse sfo- 
garsi sulle sue 
spalle. Ma poi 
sperò fosse giun- 
ti l'occasione per 
una vendetta 
lungamente desi- 
derata. 

«So ti potessi 
tirar nella rete!» 
disse tra sè il 
buffone. Venne 
innanzi al signore, si sberrettò e parlò ar- 
ditamente : — Messere, vi fornirò io il 
pavone che vi bisogna. 

— Dove lo troverai, brutta faccia? — 
chiese il padrone incredulo. 


È 











«..N'allerrò una; le sirappò piuma fina... » 


lo 








Non lo troverò, ma lo farò. 

lFarai un pavone, tu? — urlò l'altro 
alzando la mano per dargli uno schiaffo. 

Nasotto si sottrasse rapido e con una 
riverenza disse: — Aspettate a pagarmi 
della vostra moneta quando vi avrò inse- 
gnato il modo d’uscir d'impaccio, 

— In che modo farai tu un pavone? — 
gridò ancora Clodemiro aggrappandolo per 
la gobba. 

Ascoltautemi senzii svaligiarmi — ri- 
spose il buffone. 

Parla dunque! 

Il gobbo parlò ; 

Voi sapete, messere, che dei pavoni 
ce n'ha di più fatta. Mia nonna mi rac- 
contava d’averne visto uno tutto bianco 
che portò un pellegrino di Soria, E io vi 
farò un pavone tutto bianco; più raro 
degli altri; più prezioso! 

— (on che? 

— Con una delle vostre oche. 

- Far d'un’oca un pavone? — ribattè 
Clodomiro sempre più bieco. — Sarebbe 
come di te, rospuccio, far un cavuliero! 

— Ma se io avessi corazza e elmo — 
soggiunse pronto iNasotto alle oche 
sembrerei cavaliero come voi! 

Questa volta .il cattivo signore pre- 
vide lo sbalzo dell’omiciattolo, e gli asse 
stò un calcio che lo mandò ad annusare il 
pavimento. 

— Prendi — disse —: in pegno della 
paga che riceverai fra un'ora se non mi 
avrai portato una delle penne da piantar 
di dietro all'oca! 

La coda dell'oca è tozza e scarsa; e co- 
me imitare e porre in luogo d’essa quella 
a lunghe e molte penne, grande, a venta- 
glio, occhiul: n 
del pavone? L'af 
fare cra davvero 
dlillicile! Ma Na. 
sotto non si 
smarrì. « Vedre- 
imo in ultimo 
diceva tra sè — 
chi di noi due sa- 
rà pagato me- 
glio!» Quindi 
indò nel bosco e 
cercò su le que: 
ce qualche bacca 
di vischio. Poi 
sfogliò © netto un 
ramoscello senza 
nodi, esile, ugua- 
le appunto al 
nervo di una 
lunga penna; © 
tornò a casa, do- 
ve eran le oche : 
n'afferrò una; le 
strappò piuma fi- 
na da sotto Pala 
e qualcuna delle 
penne più salde 
del petto e del 
dorso. E si mise 
alla prova dell’o- 
pera invischian- 
do il ramicello e 
appicceicandovi la 
piuma per il lun- 
go; poscia fer- 
mava al sommo 
lè penne più for- 
ti. Queste le sep- 
pe “adattare in 
toudo così beno, 
che sembravano formar occhio; e tutta la 
penna riuscì bella, quale vera. 

Nè lora cera trascorsa che il gobbo la 
presentava al padrone. 

— Ecco, messere! Con dodici di tali 
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penne anche la coda dell'oca non avrà 


ventaglio? 
— Bene! — fe", rallegrato, il signore 
cominciando a persuadersi. — Ma — pro- 


segul —; e il collo? e il becco? Nell'oca 
son tanto diversi! 

— Sì — rispose il gobbo, allegro anche 
lui perchè il superbo cadeva nella rete: — 
sì; il becco dell'oca è grosso e rosso; ma 
si taglia, e con la lima si riduce come si 
vuole, e si tinge di scuro con un po' di 
mallo di noce. Una cosa da nulla! I picdi 
dell'oca son palmati e rossicci, rna vi si 
cavan le membrane e si tingo- 
no anch'essi. Bazzecole! Peg 
gio sarà ridurre al giusto il 
collo. Che collo han le oche, 
ch, messere? Ma via! s’accor- 
cia, si tien ritto con un fil di 
ferro, ci si attacca la testa c 
su la testa si pongono due 0 
tre piumoline a mo di corona. 
Ed ecco bell'e fatto il pavone 
bianco. 

La cosa non solo sembrava 
possibile ma infallibile. Che 
scorno, però, se fosse risaputa! 
L'inganno offenderebbe come 
un oltraggio recato alla cavalleria. 

E Clodomiro dubitava. Silenzioso e cupo 
andava su e giù per lo stanzone. 

Nasotto lv guardò un pezzo. Ne indo- 
vinava i pensieri. 

— Messerc! — esclamò a un tratto atti- 
randolo pienamente nella rete. — lo vi 
ho insegnato il modo. Dell'apera incari- 
catevi voi, 

— lo? 

— Voi; chè di voi io non mi fido! I si- 
gnori han troppi amici e io so il proverbio ; 
«segreto di due, segreto di Dio; segreto 
di tre, segreto di tutti, n 

Il fiero Clodomiro non sospettò l'ingan- 
no. Iensò che egli e il buffone eran due 
e prese quelle parole per una garanzia di 
segretezza. 

— l mici segreti debbono importare più 
a me che a te! — disse. — Mau guni a te 
se il di della festa Poca non sembrerà pa 
vone perfetto! 

Nasotta finse di restar soprappensieri an- 
che lui; poi si sberrettò : 

— Sarete servito! — e se n'andò bor- 
bottando : 

— Ma guai per voi se il gobbo buffone 
si metterà clmo e corazza! 

Ahimè! IH signore di Roccafrana o non 
intese queste parole oscure, o non vi attese, 

Ma se avesse seguito Nasotto nel bosco, 
si sarebbe meravigliato a vederlo scortee- 
ciare castagni e querce. Che voleva fur- 
sene, il gobbo, di quei pezzi di scorza? FE 
perehè li tinse di mero, che parevan di 
ferro? E perchè il giorno dopo e i giorni 
di poi vuotò e ssecò al sole una zucca che 
somigliava alla sun testa e la divise in 
due parti come quelle d'una celata c una 
di esse tagliò per lasciar spazio alla fac- 
cia? Vi sovrappose una visiera; e tinse 
anche tutto questo di ferro, Nè bastava; 
perchè pur di scorze commesse insieme, 
quasi fossero piastre o maglie, si compose 
due gambali. E una bela spada si fece 
anche, di legno, con l'impugnatura a 
croce. ; 

Ma ciò che non seppe Clodomiro di Roc- 
cafrana ben seppe il conte di Costarosa, 
al castello del quale dovevan raccogliersi 
gl’invitati per il voto del pavone, è dal 
quale si recò a riferir il suo disegno il 
gobbo Nasotto. 

L’ascoltò il conte con molta cortesia; lo 
regalò, e gli promise di difenderlo dal 
feroce padrone è di assumerlo, anzi, al 
suo servizio. 
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Nella sala del convito, a Costarosa, i 
commensali sedevano discorrendo di no- 
bili fatti e di allegre avventure. 

Ma Clalomiro, sebbene uso a non pa 
ventar di nulla, aveva dentro una gran 
pena; si pentiva d’essersi messo a tale ci- 
mento; malediceva il gobbo Nasotto. AI 
contrario, il conte di Costarosa non te- 
meva. Era certo che il superbo scontercb- 
be ormai ogni colpa, e 

E: ceco un bisbiglio, ecco un esclamitr 
più alto: 

— Il pavo- 
ne! Oh il bel 
pavone bianco! 
— l valletti en- 
trarono col 
gran bacile e 





















i I te... » 


l'arrosto. Nessuno, a vederlo di là, avreb- 
be dubitato che fosse quel che era. Aveva 
sottile, breve e scuro becco; collo giusto, 
eretto; piedi liberi, a sprone; gambe ri- 
gide, nude e scure sino alla coscia; aveva 
corona in capo e la coda... la coda s'apriva 
u magnifico ventaglio. 

Oh il bel pavone bianco! 

I convitati, in piedi, battevano le mani. 
E la regina del convito si mosse per recar- 
si con i valletti dinanzi al cavaliere indi. 
cato al primo voto. Ji già Clodomiro si ere- 
deva salvo. Ma improvviso penetrò un 
suono di corno. Il conte di Costarosa al- 
zata la mano verso la dama regina: 
— Aspettiamo — disse —, se non vi spia- 
ce. — S'avanzò uno scudiero ad annun- 
ziare che un cavaliere sconosciuto chiede- 
va in grazin di essere ammesso al voto. 

— Ben venga! — rispose l'ospite. °° 

Venne... Oh che cavaliero ! Piccolo, gof- 
fo.... Oh un cavaliere gobbo! Che mostro! 
Che armatura! Che cimo! 





Qualcuno rise; altri indispettiti escla. 
marono; — Quale scherno è questo? 

Ma il signor di Roccafrana, riconosce: 
do il suo buffone, mosse per avventarse 
gli contro. Presentiva la catastrofe. 

— Via! canaglia! — gridò, — Via ci 
rinnegato! O t'ammazzo ! 

Il conte lo trattenne con nobile piglio, 
dicendo : 

— Qui spetta a me solo, messere, eserci. 
tar padronanza. — E volto a Nasotto: 

— Sei tu cavaliere o no? 

Il buffone rispose arditamente : 

— Si, messer conte... Io son cavalieri 
come quell'oca là è un pavone bianco! 

Allora proruppe da ogni petto un oh! 
di onta ec rampogna. Duc, tre cavalieri 
trassero il pugnale e s'opposero a che Ulo- 
domiro colpisse, col suo pugnale, Nasotto. 

— Lasciatemi ummmnzzar colui, poi fate 
quel che volete! — gridava, pregava quasi 
il superbo. 

Intanto il padron di casa, spiccata una 
delle penne, ne mostrava l'artificio alle 





| dame; e il gobbo ripeteva ridendo le pa- 


role che gli aveva dette il padrone :; 

— Far d'un'oca un pavone bianco è co- 
me d'un brutto gohbo far un cavaliero! 

— ‘Traditore siete voi, mus- 
sere : traditore delle belle co. 
stumanze cavalleresche e del 
la cortesia! Non vi .avvisò 
Nasotto che segreto di due 
è segreto di Dio, e segreto 
di tre è segreto di tutti? 
Non eravate tre a conosce 
re l'inganno; lui, voi e il 
x cuoco che arrosti il falso 

anmimalaccio? Svelandovi l’in- 
ganno — dite voi cavalieri 
leali — il servo mancò for:e 
di fede al suo padrone? 

— No! — risposero tutti a 
Uia voco. 

— Voi salo dunque siete 
sleale! — concluse il conte. 
— Voi sola] 

— Sleale! Traditore! — 
esclamarono gli altri elevando 
i pugnali e minacciando, 

Alcune delle dame e dami- 
gelle piangevano; la regina 
del convito disse : 

— L'onta ricada su chi ci 
ha offese! 

— A tinorte! — gridò più 


: 
« — Lasciatemi ammazzar d'uno, 
colui, poi fate quel che vo- 


Ma il conte di Custarosa : 
No: ci basti non temer- 
lo nè stimarlo vivo! 

E così dicendo tagliò in ero. 
ce, col pugnale, la tovaglia 
al posto ove Clodomiro si era seduto, Il 
superbo castigato non potrebbe mai più 
sedere a mensa di cavalieri! E fu lascia- 
to uscire pallido, tristo, pieno di verge- 
gna. 

Poi a riconfortare e rallegrare gli ani 
mi ricomparvero i valletti portando un 
più grande bacile e un pavone vero e più 
grande del falso, e non bianco ma ful- 
gente di smeraldo e d’oro. Le dame e le 
damigelle voliero sorreggere esse il bacile, 
mentre la regina raccoglieva i voti dei ca- 
valieri: o di combattere i nemici di no- 
stro Signor (iesù Cristo, o di soccorrere 
vedove o orfani e difendere i diritti dei 
deboli e la ragione degli innocenti; e per 
ciascuno frinciava la sua parte. 

Evviva! Evviva! 

Alle dame e alle damigelle toccarono, 
s'intende, i più squisiti bocconi. Mas di 
buoni ne ebbe anche il povero gobbo Ni 
sotto. 


Adolfo Albertazzi, 
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In mamma lo portavano al 
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Quello che vide Mino 


tezino era uno-dei ragazzi più dor- 
N miglioni che possano esser mai 





stori dicevano che era impasta- 
slo di sonno, sebbene ciò non 
gli imperdisse di essere, in fon- 
ilo, nina huona pasta di figliolo. Coglio- 
va tutte le occasioni per dormire, e le ore 
che passava a leto erano un nulla in 
confronto n quelle che ri- 
sultavano dalla somma di 
tutti i minuti che dedicava, 
durante la giornata, alla 
gradevole operazione di der- 
mire. Si addormentava a 
scuola, col naso sui libri; a 
tavola, col naso sulla sco- 
della; alla messa, col naso 
sulla spalliera dell'inginoc- 
chiatoio; © quando, nelle 
grandi occasioni, il babbo e 


caffè, si iuddormentava re- 
golarmente col naso nel 
piattino del gelato di frago 
la o di lampone, 

Una delle sue specialità 
cra poi quella di dormire 
camminando. Un modo co- 
me un altro, del resto, per 
sopprimere ln noia che de- 
riva dalla lunghezza del 
vammino. 

Nil'età di sette anni Mino 
pun era mai stato al teatro; 
e per quanto precoce fosse la 
stia intelligenza, compren- 
derete senissimo come egli 
non potesse essersi formata 
che una idea molto vaga 
di codesto genere di diverti. 
mento, dai teatrini di legno 
e di cartone dipinto che pos. 
sedeva, e sulle cui scene 
nono sapeva neppure far 
muovore a garbo i suoi do- 
dici burattini col filo di 
ferro piantato in mezzo al 
cranio e con le mani e i 
picdi di piombo sempre ab- 
bindonati in atteggiamento 
malinconico, 

Il settimo complcammo di 
Mino fu solennemente fe- 
steggiato in famiglia. La 
vicina rosticceria forni ben 
due capponi, ed un intiero 
fiasco di aleatico fu consu- 
muto per la circostanza. Mino recitò una 
bella poesia nella quale prometteva di ob- 
bedire ni suoi genitori e di salvare la patria 
non appena se ne presentasse l'occasione. 

Venuta la sera, il babbo di Mino tirò 
fuori di tasca una bella chiave, e annun- 
ziò solennemente che quella era la chiave 
di un palco, © che tutta Ja famiglia, com- 
presa Maddalena, In vecchia donna di ser- 
vizio, sarebbe andata al teatro. 








FRA TORTE E PASTICCI 


I Inghilterra, non c'è alcuna ce- 
ri a ufficiale (peccato nen 
inglesi, non è vero?) 
il suo grande, talvolta 
le pasticcio. 

SERE I composizione della pasta 
è un segreto conservato gelosissimamen- 
te Cai confeltieri. I pasticci, in generale, 
nom si fovono mangiar freschi, ma dopo 






3 venuti al mondo. I suoi geni- | 





Figuratevi i salti di contentezza del pic- 
colo Mino a codesto annunzio, e la fatica 
che ci volle alla Maddalena e vestirlo, 
ginochè, temendo di far tardi, il nostro 
ero: s'era intestato d'infilarsi il vestitino 
nuovo sopra quello di casa. 

Finalmente giunse Vora fatale, e Mino, 
che nel frattempo s'era addormentato so- 
pra una seggiola, fu trascinato dormendo 
al tentro, che non era neppure molto vi- 
cino, è certamente, sc la inamma non l’'a- 
vesse tenuto per una mano e la Maddale- 
na. per L'altra durante il tragitto, il nostro 
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I DUE PESCI 


C'era una volta un pesciolino rosso 


che nuolava pacifico nel mare; 


quand'ecco venne avanti un pesce grosso 
che In un boccone lo volea mangiare 


Feoo il piccino una gran riverenza: 
0 signer pesce grosso, abbia pietà! 


Perchè vuol rovinarmi l'esistenza? 


Un bocconcin pù o meno a lei che fa?,, 


‘Ma - disse l'altro, pur molto commosso -; 
Anch'io morreì se non mangiassi più! 


E tra un pesos piccino e un pesce grosso, 
Tanto fa, c:ro mio, che muori tu!,, 


Di cempassione aveva il cuore oppresso... 
Ma si fe' forza 6 lo mangiò lo stesso. 


Lina Schwarz, 


eroe avrebbe continuino a camminare dor- 
mendo sino all'infinito, e avrebbe fatto 
magari il giro del mondo, ma non avrebbe 
mai trovata la strada del teatro, dove suo 
padre aveva comprato a caro prezzo ln 
chiave di un palco. 

Durante il ritorno avvenne lo stesso : ma 
tutto sommato non vi furono incidenti 
spiacevoli, e la mattina seguente Mino 
assicurò i suoi genitori di essersi divertita 


= ica 


parecchi mesi dalla confezione. Sono mi. 
gliori. Il pasticcio pel matrimonio dell'at- 
tuale re d'Inghilterra era alto cinque pie. 
di (più di un metro e mezzo) con in cima 
una torre adorna di foglie d'argento, Il 
pasticcio nuziale del duca di Fife era 
alto più di dne metri e pesava... 50 chili; 
Raffigurava un tempio greco e fra gli or- 
namenti di zucchero recava anche molti 
fiori veri. Il pasticcio per le nozze de) 
principe di Teck aveva la base tutta fio- 
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moltissimo : disgraziatamente non ‘ebbe il 
tempo di comunicare loro. tutte le sue 
impressioni perchè doveva. andare a 
scuola, 

A scuola la signora maestra assegnò ai 
propri alunni un componimento. T com- 
ponimenti riuscivano molto bene a Mino 
che, se mancava d'immaginazione, aveva 
però una piacevole maniera di raccontare 
tutte lc piccole avventure della sua vita 
di ragazzo. » 

Quel giorno, il tema pareva fasse fat. 
to apposta per lui: Raccontate, bambini, 
quante volte siete stati ai 
leatro e quale spettacolo v'è 
piaciuto di più? 

Mino peasò un poco, mu- 
sticò, come ern sua abitudi- 
ne, una buona metà del ma- 
nico della penna, e con la 
metà rimanente scrisse : 

«Sono stato al teatro una 
volta sola e mi è piaciuto di 
più lo spettacolo di quella 
volta che era la pianella per- 
duta fra ln neve. Dunque 
ieri sera che era il giorno 
della mia festa il babbo mi 
fece vedere una chiave e dis. 
se: Tu sarai il bastone del- 
la mia vecchinia e quesia è 
la chiave del palco perchè ti 
voglio portare a sentire la 
pianella. Infatti mi portaro- 
no, ma per li strada non mi 
divertii perchè la mamma e 
la Maddalena avevano mol- 
to sonno. Poi mi trovai in 
una stanza piccola con una 
finestra sola ma grande che 
dava sopra una sala coi lumi 
dove c'erano tanti bambini 
vestiti bene come me. Co- 
minciò a suonare la musica 
ed io mi addormentai subito. 
e quando smise di suonari 
mi svegliai e vidi tutto come 
prima, ma mi divertii di 
molto a vedere tutti i bambi- 
ni che battevano le mani e 
nessuno li gridava sicchè je 
battei anch'io. E finalmente 
mi riportarono via ma anche 
questa volta per la strada 
stetti zitto perchè tutti ave- 
vano sonno e sono molto 
contento d'essere stato al 
teatro, » 

La signora mnestra, per 
quanto a malincuore, dovette 
dare un bel cinque a Mino. 
Ma siccome gli voleva bene, 
d'allora in poi si fece un dovere d’assegna. 
re dei f@mi'chgsi riferissero a descrizio- 
ni di fatti a uti nelle ore della mat- 
tinn. 

Da grande, Mino tornò parcochie volte 
al teatro, ma anche se gli sarà accaduto 
di addormentarsi (cosa tutt'altro che inve- 
rosimile) speriamo che non sia stato così 
®igenuo da raccontarlo 

do Valori. 
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rita di rose, margherite c mortella. AI 
primo piano erano raffigurati i vari ca- 
stelli posseduti dalla sposa, più in alto 
erano seudi di seta bianca con le armi 





dei due sposi e sull'orlo di ogni piano » 


erano raffigurati varii personaggi e ani- 
mali. Spesso in occasione di un matri. 
monio si fabbricano due grandi pasticci, 
di cui uno si mangia subito, e l’altro 
dopo venticinque anni, in occacione del. 
le nozze d'argento. 
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1. Come acrobata perfetto 2. In mirabile maniera 
sa contorcersi Gigetto. scende giù per la ringhiera. 






e dea TR + ssd Le matr 
3. A imitarlo Mimmo prova, 





4. e finisce ch'egli pesta 
ma difficile lo trova, il salotto con la testa. 


6. e a piombar va con disdoro 
scender vuol dalla ringhiera, sulla testa di Medoro, 
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1. Con un ciottolo ha contuso 2. Sostenuto dalla legge, 
il sor Ciccio a Checca il muso. un signore la protegge. 





E pietoso va e le parla, 4. Vendicarla vuol col pugno 
D mentre è intento a carezzarla. ammaccando a Ciccio il grugno; 





6. ll pietoso ora è feroce 


5. ma lo scaglia col padrone 
Checca contro un muraglione. e vuol trar vendetta atroce. 
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egli Stati Uniti si al- 
levano per uso indu- 
striale i più strani 
animali: il rospo 
con le corna (che è 
piuttosio lucertola), 
il serpente a sonagli, le rane, le 
chiocciole e i coccodrilli. Ultimo 
a nascere è stato L'allevamenio 
del rospo con le corna, per il 
quale i raccoglitori di curiosità 
hanno dimostrato semipre una 
strana simpatia, usandolo, im- 
bnlsamato, come un fermacarte, 
o un ormamento da vassoio. 
C'era pericolo che la specie si estingues- 
se, è subito un industriale accorto s'è 
messo a coltivarla razionalmente in un 
campo adatto, senza un filo d'erba e senza 
un filo d'acqua. 11 fiume più vicino è n] 








terreno è 


distanza. Tl 
ana vasta striscia di sabbia, che per pa- 
recchie ore al giorno è così calda, che 
piede mmano non può avventurarvisi, In 
este condizioni e con un po' di vermi, | 
sparsi nei punti più adatti, i rospi con le! 


venti miglia di 
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Una strana bestia 
(rospo o lucertola?) 


corna prosperazio che è una bellezza ce ri 


mangono indefinitamente prigionieri. 

Un altro industriale aveva preceduto | 
l'allevatore dei rospi, mettendosi nd alle 
vure i serpenti a sonagli, per soddisfare 
le richieste della maggior parte degli in- 
cantatori di serpenti, proprietari di Sser- 
ragli, parchi e giardini ogici; e fin. 
chè ì serpenti usciranno da quell'accade 
mina, gl'incantatori saranno al sicuro dal 
morsi velenosi di quei rettili che essi trat 
tano can tanta mostra di coraggio innan. 
zi agli spettatori «dei tentri di varietà e 
delle baracche da fiera, 

La prima cosa che lallevatore fa, ap 
pena un serpente gli è portato dai cac- 
ciatori messicani, è di cavargli le zanne 
e togliergli le ghiandole di veleno ren- 
{lendolo perfettamente innocuo. Il rettile 
è messo în una cassa con coperchio scor- 
revole, 0 subito rinchiuso. Poi pian piano 
sì tira il coperchio, ilnchè il serpente spor- 
ge la testa; e allora il coperchio è respin- 
to con forza, in modo che l'animale ri- 
mnne imprigionato col collo. Invano esso 
sì dibatte è fa ogni sforzo per liberarsi: 
sarebbe me. 
glio se stesse 
cheto: perchè 
la rabbia gli 
fa versare il 
veleno; e que- 
sto vien rac- 
colto in una 
boccetta, e 
venduto a me- 
dici e a sclen- 
ziati per i lo- 
ro studi nel- 
la ricerca di 
un contrav 
veleno al 
morso dei 
serpenti. 

Dopo Ja perdita del veleno, il serpente 
è innocuo per almeno tre ore: il perioda 
per fare un'altra provvista. Prima di 
questo tempo, però, esso è reso perma- 
neniemenie inerme con l'estrazione dei 
denti e delle ghiandole velenose, Gli si 
apre la bocca e gli si strappano i uenti 
con un paio di tenaglie adatte. I sacchetti 
dì veleno, che son dietro gli occhi, son 
stncenti con un temperino 

Senzn denti e senza il veleno sì può 
maneggiare l'animale con perfetta sicu- 
rezza. Neanche un bambino può ricover 
ne danno, E lammirazione con cui si 
guardano le espositrici di serpenti, che 
se li attorniano al collo e sì fan lam- 
bire ln faccia, non ha fondamento di 
sorta. 








La lumaca del commercio, È alle- 
vata x centinaia di migliaia da p'. 
recchì industriali in America. 











LA STORIA DI UNA RACCHETTA 


| acchefta o fusetta mi chiamate 
voi bimbi che mi avete ammi- 
rito con tanto d'occhi quando 
nelle belle sere festive mi al- 
zavo nel cielo fra lo scoppiet- 
lare pazzo delle giranitole, trascinandomi 
lietro una magnifica coda multicolore. 

Ma forse non sapete che io sono d'una 
famiglia antiea e che la polvere pirica 
servi alle raccheite prima che a fare fua- 
ro contro il nemico, 

\ Parigi si conserva un vecchio mano- 
scritto latino, 11 Liber Zanizn, il quale in- 
segna appunto a mescolare lo zolfo, il 
carbone ed il salmnitro per la fabbricazio- 
ne delle racchette. Dovete motare che 
mentre nella fabbricazione della polve- 
re pirica si mettono 75 parti di salnitro, 
15 di carbone, e 10 di zolfo, nella polve- 
re che si adopera per riempirmi vi sono 
60 parli di salnitro, 25 di carbone e 15 il 
zolfo. E' una miscela che non scoppia ma 
che brucia con estrema rapidità svilup 
pando grandissima quantità di gas, 

Ei ora ecco come io sono nati. In una 
fabbrica delle Marche, posta fuori di 
un'antica cittadina, ci sono venti o treni:t 
operai che mi costruirono «dii sana pianta 
Uno cominciò col prendere della pasta di 
cartone, e la mise su una tavola: la in- 
gliò in rettangoli Innghi 20 centimotri 
Inrghi 15: prese uno di questi rettangoli 
0 lo arrotolò sn un cilindretto d'ottone fa- 
cendo poi passare il tutto in un tubo di 
metallo del diametro di 2-3 centimetri, 
Finita questa operazione mi lasciò ser- 
care per un poco; poi, mentre ero ancora 
umida, infilò in una delle estremità del 
tubo così formato un dischetto di ‘egn > 
il quale chiuse parzialmenie una bocca: 
dietro a questa fece una legatura con 1 n>3 
spago robusto così da restringere il pas- 
saggio libero. Questo completò la forma- 
zione del mio vestito: si trattava ora ci 
riempirmi. Appena fui ben secen mi mise- 
ro, colla bocca strozzata volta all'ingiù, in 
fondo a un tubo dentro a] quale l'operaio 
versò a cucchiai la miscela di ui vi ho 
parlato, avendo cura ogni tanto di calcar- 
la bene con un cilindretto di legno. Devo 
agginngere che insieme colla miscela vi 
sono dei piccolissimi aghi metallici che ri- 
scallati dànno poi quelle meraviglinse 
scintille che conoscete; perchè le scintille 
sinno colorate si immergono gli aghi, e i 
piccoli frammenti di ferro che pure entria- 
no nella mia composizione, entro limmidi 
chimici, come le soluzioni di potassa che 
ilànno bce gialla, quelle di iodio che 
la danno violetta, e così via. Quando funi 
riempita appuntino. mi chiusero la te- 
sta con del gesso che, solidiflcandosi, for- 
mò una saldatura impermeabile. 

Così sono formata d'un tubo di eartone, 
pieno di misceln facilmente infinmmabi 
le, chiuso perfettamente ad un'estremità 
chiuso parzialmente all'altra. 

Ora sono pronta al mio volo: bastera 
collocarmi su nn bastone lungo un paio 
di metri e accendere l'estremità strozza 
ta: la miscela comincia a bruciare in 
modo rapidissimo ed il gas che sì svi- 
Imppa esce pel piccolo vareo aperto spin- 
gendomi in alto. Man mano che s'alza 
escono le scintille sempre più luminose e 
se il fabbricante ha messo sotto la testa 
ili gesso un po' di polvere da cannone, 
comune, termino la mia breve, ma bri] 
lante carriera con uno sparo, dopo il 
quale ricado, morta, ner terra. 

Livio. 
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DI UNO SCHIACCIANOCI“ 


(Continuazione vedi n. 49) 


CAPITOLO X, 1} re, che temeva forse di lasciarsi com- 
| muovere, non volle neanche ricevere ma- 
| stro Drosselmayer, quando questi giunse 
nella necessità in cui si | al palazzo ; ma lo fece subito condurre 
eredono sempre i potenti di dare la colpa alla culla di Pirlipata, facendo dire al 
delle doro disgrazie e sventure ai più | meccanico che se da quel giorno a un 
piccoli, egli diede la colpa all'abile mec- | Mese, la principessa non fosse ridivenuta 
canico Cristiano Elin Drosselmayer. E | quale era, gli avrebbe fatto senz'altro ta. 
ben convinto che se gli faceva dire di gliare la testa. 

tornare alla corte per esservi impiccato Mastro _ Drosselmayer non aveva pro- 
o decapitato, costui sì sarebbe ben guar. | tese d’eroismo, e aveva sempre sperato 
dato di obbedire all'invito, egli lo fece in- di morire nel suo letto, come si dice; così 
vitare ad andare per ricevere una nuova | !U molto spaventato della minaccia; ma 
decorazione che sua maestà aveva crea- | tuttavia, confidando nella sua scienza, di 
to solo per i letterati, gli artisti e i moc- cui la sua modestia non gli aveva mai im- 
canici. pedito di apprezzi tri l'estensione, si ras- 

Mastro Drosselmaycer, che non era privo sicurò un poco s'occupò immediatamen 
di ambizione, pensò che un nastro sareb. | te della prima « più utile operazione ov 
be stato bene sul suo soprabito giallo, e si | voro di assicurarsi se il male poteva ce- 
mise subito in vi: aggio, Ma la sua gioia | dere a un rimedio qualunque, o se era ve- 
si cambiò subito in terrore: alla frontie. | ramente incurabile, come 
ra del regno, dell guardie lo aspettava di riconoscere fin A prima vista. 
no, s'inpadronirono di lui e Jo condussero A questo ss _smontò «lestramente, 
di brigata in brigata fino alla capitale. prima la poi man mano tutte le 

: membra ch Ia principessa Pirlipata. Stac- 
cò i piedi e le mani per esaminare a suo 
agio non solo le giunture e le molle, ina 
anche In costruzione interna. 

Ma ohimè! penetrando nel mistero del- 
l'organismo pirlipatino, si persuase che 
col crescere la principessa diverrebbe più 
brutta e deforme; riattaccò quindi con 
cura le membra di l'irlipatina e non sa- 
pendo più che cosa fare e che pensare. 
s'abbandonò a una profonda me- 
lanconia presso alla culla della 
principessa che non doveva più 
abbandonare finchè non 
ripresa le sun prima forma. 
Già la quar 
ta settimana 
\ comin- 
ta esi era 
già arrivati 
al mercole- 
dì, allorchè, 
seconclo il «o 
lito, il re en- 
_ trò per vede- 
= re se non si 

fosse opera. 

to qualche 
cambiamento 
nell’ aspetto 
della princi. 
« Mastro Dro:selmayer s'abbandonò a una profonda melancocia presso la culla della principessa...» pUSSIr è Vu 


La scoperta del meccanico e dell'astrologo. 


Al contrario, 















aveva creduto 























avesse 








[sava la propria impotenza, si mise a piar 
i re amaramente, guardando con gli occ 
| pieni di lagrinx 
| rompeva una noce così 











dendo che esso era sempre lo stesso gri- 
dò minacciando il meccanico con lo «cet- 
tro: 

— Cristiano Elia Drosselmayer, badn 
a lu non hai che tre giorni per rea. 
derrat min figlia come era, e se ti ostini 
a non guarirla, domenica prossima sarai 
decapitato, 

Mastro Drosselmayer, che non vedeva il 
modo di guarire la principessa e si confes- 














la prir ici ipessa Pirli ipa tuta ch 
allegramente com 
se fosse la più graziosa bimba del mon 
A questa vista commovente il meccanic 
fu per la prima volta colpito dal gusto 
particolare che la principessa aveva fin 
dalla nascita per le noci, e la singoli 
circostanza, che l'aveva fatta nascere con 
i denti, Infatti, dopo la sua trasformazione, 
s'era messa a gridare e aveva continuato 
finchè non aveva trovato una noce nella 
sua mano, l’aveva rotta, aveva mangiato 
il gheriglio e s'era addormentata tran 
quillamente. D'allora, le sopraintendenti 
intime avevano avuto cura di riempi irsene 
le tasche e dargliene una o parecchie app 
na faceva una smorlia. 

— Oh! istinto della natura eterna € i 
pencetrabile simpatia di tutti gli « 








« Mastro Drosselmayer sì gettò tra Is braccia deì 


l'astr:logo... » 


: - esclamò Cristinno Elia Drosscl- 
mayer —: tu mi mostri la porta che con- 
duce alla scoperta dei tuoi misteri; io vi 
piechierò ed essa s'aprirà. 

A queste parole, che sorpresero molto il 
ro, il meccanico si voltò e domandò a sua 
maestà il favore d'essere condotto dall: 
strologo di corte; il re acconsenti, ma 
a condizione di mettersi sotto buona scor- 
ta. Mastro Drosselmayer avrebbe certa. 
mente preferito fare questa corsa da sola; 
intanto, siccome in questa occasione non 
poteva fare a suo modo, dovè subire 
quello che non potè impedire e traversare 
le vie della capitale scortato come un 
malfattore. 

Giunto dall'astrologo, mastro Drossel- 
mayer si gettò tra le sue braccia e tutt'e 
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due si baciarono tra un torrente di la- 
grime, perchè si conoscevano da vecchia 
data e si volevano molto bene; poi si ri- 
lirarono in un gabinetto remoto e sfo- 
gliarono insieme una quantità infinita di 
libri che trattavano dell’istinto, delle sim- 
patie, delle antipatie e d'una quantità di 


‘mega ge i. 





== 
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PMDDA LALA 
si TICINO 


ULI STTTAA 
li 







“»» si ritirarono in un gabinetto remoto e vi sfogliarono insieme usa quantità infinita di libri... » 


altre cose non meno misteriose. Infine ap- 
pena venuta la notte, l'astrologo salì sul- 
la torre e aiutato da mastro Drosseimayer 
che era molto bravo nella materia, scopri- 
rono, nonostante l'intreccio delle linee che 
s'inerociavano continuamente, che per 
rompere Iseanto che rendeva Pirlipata 
brutta, e perchè ridiventasse bella com'era, 
non vi era che un mezzo : di mangiare il 
gheriglio della noce Cracatue, la quale 
aveva un guscio così duro, che la ruota 
d'un cannone da quarantotto poteva pas- 
sarle sopra senza romperla. 

Inoltre bisognava che questo guscio 
fosse rotto in presenza della principessa 
dai denti di un giovane mai rasato, è 
che non avesse calzato che stivali. Infine 
il gheriglio doveva essere presentato da 





lui alla principessa a occhi chiusi e con 
gli occhi chiusi sempre 
doveva allora fare set- 
te passi indietro senza 
incespicare. 

Tale cera la risposta 
degli astri. 

Drosselmayer e Da- 
stronomo avevano la- 
vorato tre giorni e tre 
notti per chiarire tutta 
questa misteriosa fav 
cenda. Era proprio il 
sabato sera, e il re, 
alla fine del pranzo 
mangiava le frutta al- 
lorchè il meccanico, 
che doveva essere de- 
capitato l’indemani al- 
l'alba, entrò nella 
stanza da pranzo rea- 
le, pieno di gioia e di 
allegria, annunciando ....il re furioso levò lo 
che aveva finalmente scettro sulla testa del m:c 
trovato il mezzo di  Canicoa» 
rendere alla principes- 
sa Pirlipata la bellezza perduta, A questa 
notizia il re lo strinse nelle sue braccia 
con la tenerezza più commovente, e do- 
mandò quale era questo mozzo. 

Il meccanico fece parte al re del risul- 
tato del suo consulto con l'astrologo. 

— Sapevo bene, mastro Drosselmayer 
— esclamò il re — che tutto quello che 
non facevate non era che per ostinazione. 
Così è convenuto, appena dopo il pranzo 
ci metteremo all'opera. Abbiate dunque 
cura, carissimo meccanico, che in dieci 
minuti il giovane non mai rasato sia qui, 
calzato dei suoi stivali e con la noce Cra- 
catue in mano. Sopratutto guardate che 
non abbia bevuto vino, perchè non ab- 
bia ad inciampare facendo, come un gam- 
bero, sette passi indietro; ma una volta 
finita l'operazione, ditegli che io metto la 
min cantina a sua disposizione e potrà 
ubriacarsi a suo agio. Ma con grande me- 
raviglia del re, mastro Drosselmayer sem. 
brò costernato sentendo questo discorso, 
















c siccome stava silenzioso, il re insistè 
per sapere perchè taceva e restava im. 
mobile al suo posto, invece di correre per 
esoguire i suoi ordini sovrani. Ma il mec- 
canico si gettò in ginocchio : 

Sire, — gli disse, — è vero che noi 
abbiamo trovato il mezzo di guarire la 
principessa e che il mezzo consiste nel 
farlè mangiare il gheriglio della noce Cra- 
catue, rotta da un giovane a cui non sia 
mai stata rasa ln barba e che dalla na- 
scita abbia calzato sempre stivali; ma 
noi non abbiamo nè il giovane, nè la no- 
cé; noi non sappiamo dove trovarli c 
secondo ogni probabilità non troveremo 
che difficilmente la noce e lo Schiaccia- 
noci. 

A queste parole, «il re furioso levò lv 
scettro sulla testa del meccanico, escla- 
mando ; 

— Ebbene, va dun. 
que alla morte. 

Ma la rogina, da par- 
te sua, venne a Inginoc. 
chiarsi presso Dross.l- 
mayer e fece osservare 
al suo augusto sposo, 
che tagliando la testa 
al meccanico si perde- 
va ogni speranza di 
rendere alla principessa 
Pirlipata da 
bellezza per. 
duta e chela 
rrincipessa 
Di rlipata, 
avendo soli 
tre mesi € 
non dovendo 
maritarsi che 
all'età di 
quindici an- 
ni, mastro 
| Drosselma- 
yer e il suo amico astrologo avevano quat. 
tordici anni e nove mesi davanti a sé per 
cercare la noce Cracatue e il giovane che 
doveva romperla. Per conseguenza si pote. 
va accordare a Cristiano Elia Drosselmaver 
una proroga, sulla fine della quale torne- 
rebbe a mettersi nelle man del re, fosse 0 
no possessore del suo doj rimedio. 

Il re, che era un uomo giustissimo e 
che in quel giorno, principalmente, aveva 
mangiato i suoi due piatti favoriti, cioè : 
un piatto di cotechino e uno di pasticcio 
di fegato, prestò benevolmente ascolto al- 
la preghiera della sua sensibile e magna 
nima sposa. Decise dunque, che immme- 
diatamente il meccanico e l’astrologo si 
mettessero in cerca della noce e dello 
Schiaccianoci, ricerca per la quale accor- 
dava loro quattordici anni e nove mesi; a 
patto però, che al termine di questo 
tempo tutt'e due tornerebbero a mettersi 
in suo potere. 

(Continua). 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 





sono sempre cestinati. 

Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina 
si mandan più lavori, la firma © l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 

1 lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartolino 
debbono avere questo preciso indirizzo? 


— o — 


proprio un viziaccio! smettila, se no 
più nessuno ti crederà. 

E” questa la predica che ogni giorno la 

mamma fa inutilmente a Gerardo, a tavo.- 

la sovratuttto, dove il dottorino si fa bella 


Lo spirito delle cose. 





nello spifferarle 
più marchiane. 
— Stamatti- 
na il maestro 
non è venuton 
scuola; c’è ve- 
nuta una mac 
stra; essa ver- 
rà tutto l'an 
no perchè il 
maestro è mor- 
to; già da ieri 
il poveraccio 
tossiva forte 
forte. 
Ebbene, 
— concluse il 
babbo a cui era 





La lampada a petrolio: — Di' ui nota fa momen- 


po", vuo: un sigaro? 
La lampada elettrica: 


zie, lu sai che io non fumo assolu» 


tamente. 


tanca indispo. 
sizione del mae- 
stro — in se- 


gno di lutto per 


la ferale notizia, sospenderai il pranzo e 
ti ritirerai nella tua cameretta a piangere 


una sì grave perdita. 
risurrezione del maestro 


L'immediata 


non salvò il pranzo a Gerardo. 


stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa 
| 
Hi 


Palestra, Casella Postale 913, Milano 





Ditta « Pimperi e C.» di Roccacannuccia, | 
gli spedì subito un campione del suo lu- 
cido, con la speranza di far buoni affari 

Difatti, dopo tre giorni, ricevette questa | 
ordinazione : 

« Stimata Ditta Pimperi e C. — IIo as- 
sagginata In vostra splendida conserva e l'ho 
trovata eccellente, specialmente  coll’ag- 
giunta di un po' di zucchero. Prego spe- | 
dirmene dodici vasetti. Vostro Tom.» | 

| 





I mobili di Bébé - Il tavolino, 
Prendete da un vecchio mazzo una carla da giuo o e 


(0, 


È I CIO) 
Ò TI AI 


Persone di carattere, 


a mamma rimprovera la piccola Virgi- 

nia che chiede sempre dei dolci. 

— I dolci — le dice — fanno male, gua- 
stano lo stomaco. 

Pochi giorni dopo il medico ordina alti 
bimba un purgante. 

— Sai, mamma, — dice Virginia — il 
purgante non lo prenderò. 

— E perchè? Sci malata allo stomaco 
e devi prenderlo. 

— No, no —— replica la bambina in tonu 
risoluto —- perchè col purgante mi dài sen- 
pre confetti e cioccolatini, e î dolci, tu 
UPhai detto, guastano lo stomaco. 


Dalla cattedra la maestra spiega come si 
svolse la battaglia d'Azio; 
— ... Allora l'ala destra di Ottaviano fu 
rotta per In seconda volta..., 
E una piccina del primo banco inter- 
rompe, alzando la mano, timida timida : 
- Scusi, signora maestra, ma Ottavia- 
no aveva dunque le ali? 


. sovrapponetele il disegno Fig. 1. Ritagliate secondo le 
made gr Niriopite senato a dee padania si Iberto, un birichino di sette anni, 1; 
passionatissimo lettore delle stori-li» 
2272 del Corriere dei Piccoli e specialmente «li 
N° son mai stata în chiesa e mai nel mare, È uelle del Ha 
Eppur mi trovi in porto e sull'altare; om, ha RADC- 
Nè so qual mai sventura n'è toccata, chiato in alto, cu 
Perchè fui messa in iutto appena nata. uno scaffale del. 
Sto in letto, eppure il sonno non mi piglia: lo studio del bab. 
Sono del gauo amico di famiglia; bo, una grossa 
Rodo col tarlo e striscio col serpente, opera divisa in 
i Col malfattore sto, coll’innocente. tre volumi c pre 





— Dimmi ua po' mammina, non avevi raccomandato 


alla cameriera di chiudere la dispensa a chiave ? 
— Sicuro! Perchè mi lai questa domanda ? 


Quando viaggio, in carrozza non vo mai. 
Ma sempre in treno, ovvero sul tranivai; 
Non son nell'aria, c turbino coi vento, 
Non son allegro, eppure io soil contenuto; 
Il sol, ta Iuna non mi vider mal, 

Ma nella notte tu mi troverai; 

Amo l'autunno, e de' suoi dolci frutti 
Lascio a te i belli, ed io mi mangio i brutti, 
Non vado in guerra, cppur sto col soldato, 
Col vincitar, col vinto m'han trovata; 

Son divota e sto molto volentieri 


Col frati In orazion nei monasteri. (1) -—- Ridere? 
esclama il babbo 
| direttore visita la classe di Toninuccio. | meravigliato. — 


‘Toninuccio, interrogato, legge di un bim- 
bo bizzoso, rinchiuso per castigo, dalla 


ga il babbo con 
una vocina te 
nera : 

— Babbino, 
fammi leggero 
quei tre volumi 
lassù, sii buono! 
Chissà come fan- 
no ridere! 


Son roba molto 
seria,-caro il mio 





darle una lezione ho mangiato futtî i dolci che crano | racconto, il direttore gli domanda ; puoi pensare che È 
rimasti! — Dimmi un po’, che avrà imparato | faccian ridere?,., Lon un po'di pazienza riue 

— Ma sì, bab- Mirste a trarre Pierino dalla: 
bino! Non vedi ©!‘ ì 
che sul dorso di quei libri c'è scritto: Yum 
1, Tom II, Tom 1112 


quel bimbo?... 

E Toninuccio pronto : 

— Niente, signor direttore, il camerino 
era buio..... 


Appena comparve nel Corriere dei Pic- 
culi la vignetta che rappresentava Tom 


Perchè ieri sera essa l'ha lasciata aperta ed io per | Mamma, in un camerino buio. Finito il | piccino! E come 
che ripuliva un paio di scarpe, la nota 


» 





goose 


e nn 
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AL BABBO! 


Dt, 





, - =’ ) Dimmi caro il mio babbino 
[Ò N esso ndol: 

SZ RICOSTITUENTE eta CE 
PE GAMBIN 285% Se fossi esunerato? | 

A ZIZIIOL mezz PERI ADULTI s25 a Oh! Ne ho visti tanti e di carini 

== Sa = a 2 da VISCARDO MACCOLINI 
(BTFEZÀE 0) (Oss FFVII? GE 4| 635 5 s MILANO, 7 Cesare Correnti, 
"i Dimmi, babbo, m'accontenti* 





NON PIÙ 
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Zoppo mi ha ina: | 


to l'anello magico 
che rende invisibi. 
le — vieni subito| 
a vedere che cosa | 
fa un certo luo] 
biccolo.... che sil 
merita una buuna| 
Invata ili testa 





Con l'anello invis-- 
bile, 


ric fruc, eccucì 

arrivati. E' una 
saletta «da pranzo 
piena di sole con 
dei bei frutti su: 
la tavola e dei fio- 
ri, c seduti intorno 
un papà, unu 
mamma e ni ham- 
bino, ehe avrà su 
per giù un move 
anni,.. e ehe chia- 
meremo pero (me- 
sta volta N. Y... il 
signor Ixctto. 

— "ll sei lavate 





le mani? — do- 
manda la mamma. 
- Non so. — Ve 


lo immaginate voi 
un bambino di no- 
ve anni che mon 
sa sce si è lavate le 
mani? 

Mi par d'indovi- 
uitre, Diavolo Zap 
bo, che ha la lu 
na, questo bambi- 
no; che ha I diavo- 
letti dontro di sè. 
Infatti vedo il bam- 
bino appena sedu- 
to prendere la Dbut-| 
tiglia e versarsi un 
hicchierone d’ac-| 
qua, 

— No — dice il 
papà - Aspetta, | 
prima di mangiare 
uon sì beve, 

1! bambino posa 
il hiechiere, ma fa 
la fronte oscura e 
sì siededi traverso. 

— Sin. composto 
— dice il papà. 

I) signor Ixctto, 
non l'han mica hi- 
strattato a doman- 
dargli. se si è la 
vate le manì o a 
dirgli che a tavola 
deve star composto 
e non deve riem- 
pirsi. d'acqua lo 
stomaco prima del. 
la minestra: ebbe 
nè, che cosa crede- 
te? allunga giù tan- 
to di muso, e quan- 
do la mamma gli; 
scodella una bella | 
porzione di risotto, ! 
respinge il piatto e | 
dice; «Io non ho 
fame, io non man- 
gio a. Capite? pro. 








CORRISPONDENZA 


la Mariù, vie- 
© ni subito! — 
e il Diuvo!o 


prio così!... fa i dispetti alla sua mamma 
e al suo papa, quel X. YI... 

Dopo il risotto vengon le costolettoe 

- Voi mangiare? domanda il papa. 

1} bambino fa no no con ia testa. 

— Benissimo dice il papà — si vedi 
proprio che non ha fame. 

Dopo le costolette oi son delle pere giu 
lebbite che solo a vederle fan venire l'ac- 
cpuolina, e mi aveva Varia quell'Ixetto di 
essere un bambino a eni le pere così buo- 
lin dovessero piacere. E lui duro, niente 

-- Sai gli dice la mamma — quan- 
dl'ero piccola come te, anchio facevo così 

l'arakiri — di fare il muso e di restar 
senza mangiare per la mia dignità affesa 

ma adesso, confesso che, in fondo in 
fondo, dentro, mi dispiaceva — e credo 
che forse anche a te dispincee di non man- 
sar queste belle ‘pere; così chindiamo 
l'incidente, mangia de pere e smetti il 
broncio. 

— Non lo fame, e non le prendo por- 
chè non ho fame. 

E così senza assaggiare utr boccone di 
tutta questa Luona imbandigione se no è 
andato il signor Ixetto! 

— Vorrei proprio — diceva la mamm: 
di quell'Ixetto, — vorrei proprio che la 
zia Mariù mottesse nella Corrisponilenza 
la storia di questo bambino che fa lam: 
e quando serive, sottoscrive S. G. (stu 
dente ginnasiale) e poi è testardo, cocci 
to come un muletto. 

Eccola signora mamma, bell'è servita, 
E tu signor Jxctto, vieni qui, che la zia 
Mariù tace nome e cognome, ma non 
risparmia una buona lavata di capo. 

i mai possibile di fare il muso al pa- 
pa? in papà così buono, ehe è sempre 
slictro nl suo bambino a spiegargli il 
latino, la geografia, l’aritmetica e gli por- 
tit i pacchetti di carametle c se lo prende 
in braccio ancora come nn bambinotto? 
e fare il muso a una mamma In qual 
confessa umilmente, per smuovere il.suo 
bambino dalla cocciutaggine, che quand'e- 
ra piccola era cocciuia anche lei? Onelle 


| che devono essersi meravigliute, certo 


eran le pere allo sciroppo. « Bel grullo, 


| bel grullo, qisprezzarci e lasciarci nel 


piatto!... n chi voleva dunque fare d'spet 
to quel bambino? alla sna mamma, al 
suo papà? ma l'ha fatto alla sua golosità 
il dispetto, quel signor S.G.a ostinarsi.., » 
Nevvero voi, piccoli (iastone Gheri, Lneia- 
no Guarini, Emilio Heyden, Quadro Mo 
ilo, Checchino Dondi, Renzo Meregnzzi. 
Renzo Antonelli, voi che non stete mai 
testardotti, nevvero che così devono aver 
pensato le pero cotte? 


In una seunola, 


o vi vorrei, cari i miei bambini, parlar 

ancora di argomenti extra-bibliotechi- 
ne, ma le vostre lettere anche questa 
settimana son tutte sulle bibliotechime. 
«E confessa pure, zin Mariù, — dice Il 
Dinvalo Zoppo —, che ti piace un po’, 
molto, moltissimo che tanto cì sì interes- 
sino a questo argomento i tuoi piccoli! » 
E io, che di bugie non ne dico mai, ri- 
spondo che è vero, 

Ne capitano di fortune alla zia Marii! 
Vi ricordaie di Giglio Magmi, tli quel 
mio allegro cavaliere © fotografo che 
aveva promesso «di lavorare in fotografia 
a favore delle bibliotechine? Non ne ave- 
vo mu più sentito parlare, quando mi ar- 
riva una lettera con l'effigie di Clelia 
Ciocca (che è l'ispiratrice di Giglio Ma- 
gani) e il resoconto della sna campagna 





5 
fotografica, che ha reso moltissimo — ha 
reso tanto che Giglio Magani mi prosen- 
ta boll'è composta una bibliotechina a eni 
io non ho che du aggiungere «Cuore >, 
perchè sia completa e che andrà natu. 
ralmente intitolata a Giglio Mugani © 
cui la zia Mariù dice «Bravo ragazzo, 
così devono fare tutti i ragazzi chie vo. 
glion riuscire: presentar fatti e non pi- 
role. » È 

E questa biblivtechiua intitolata al tuo 
pome, senti un po' Giglio Magani se ho 
trovato da collocaria bene. 


* Cara zia Mariù. l'i conosciamo appena ma ti 
vogliamo già benu nun sulo noi due ina tutti 
i compagni ce le compague di prima, seconda o 
terza, 

Bimmo di Cenova, un paese piccolo piccolo 
parduto tra i monti. Prima sì prende la fer- 
rovia, poi l'antomobile, poi sì prende la dil:- 
genza fino n Rezzo e poi c'è ancora mezz'ora 
a piedi, 

so vieni un giorno ili scuota ci vedi tutti. 
Non ti meravigliaro se saremo... un po asi- 
nelli. Siamo sempre stati così poco fortutati, 
ancora l'anno scarso la maestra ci ha lasciati 
dopo due mesi di scuola, Quest'anno abbiamo 
la maestra nuova, è giovane giovane, sembra 
quasi una bambina, ci vuol bene, ci dice tanto 
cose cho non avevamo mai sentito. E' lei, sai. 
zia Mariù che ci ha consigliato di scriverti 
promettendoci di correggere gli errori di orto. 
grafia e i verbi. E facciamo dei progressoni, 
ora che parliamo tutti i giorni italiano. Bi- 
sognerebbe che tu sentissi. Kiri Fiore (un 
biondino della prima che ride sempre), rliceva 
a Ernesto, un altro dei piccoli: Sui, ce lv 
itico alla maeta che mi dai i sponcioni e che 
ni fai scmpre spissare il pennino. 

Vorremmo parlarti di tutti i compagni e lo 
‘ompagne ma riumo troppi. Ti diciumo solo 
che il più avamti è Bigallo Giuseppe, ed è sem- 
pre allegro. Anche Romuno è avanti, è sem- 
pre hen vestito perchè ha la mamma molto 
ietruita. 

Dunque ci accetti per nipotini? pensa che 
siamo tanti ma tanti, tutta ja scuola unica 
e mista di Cenuva. Al: zia Mariù, ma allora 
dovresti mandare anche a noi dei libri bei, 
Dillo allo tue nipotine ricche. La nostra si- 
gnorina ci ha raccontato gi la storia di Pi- 
nocchio, figurati quale sarebhe la nostra gioia 
ili conoscerla. da vicino. Tutti ti baciano e ti 
salutiamo specialmente Carli Ester e Ada'gisa 
Sacheri. » 

E sullo stesso foglietto vicino alla gros 
sa calligrafia (bella e chiara però delle 
ue bambine), nna sceritturina minna e 
fine: 

«Zia Mario, ti mando un saluto aucelvio. 
Nono nata sul mare in un paese di sole e di 
lori ed ora sono qui sula fra le rocce. Mamma 
mi manda qualche volta il Corrierino perche 
ca che mi piace tanto la tua Corrispondenza. 
zia Mariù. Io lo leggo ni mici piccoli e lo 
lascio loro in mano quando son buoni. » 
raccomanilo, zia Mariî, per i miei piccini. 
Toresita De Dominicia.w 


Va bene, Giglio Magani, di imandare in 
tua bibliotechiua a Cenova? e voi tutti, 
miei cari piccoli e grandi, gentile Stivia 
Boscarelli, Aurora ardita, Emilio Impera- 
tori, Gina Fano, Pietro Loreta, Nicolò Ca- 
stellino, e tu Piccolo Ribelle (ma perchè 
ti vuoi chiamar così?), Maria Luisa De 
Itossi, Jalmila Jalil, Paolo Falteri, Car- 
i, — la vedete questa scuo- 
tra'le montagno, e questa 
ovane come ma bambina c 
di tre classi di una scuoli 
mista? E pensate, bambini, che ci son 
altre più di mille scuole come questa, 
lontane e sperdute che aspettano da voi 
una bibliotechina come un dono bene- 
detto, 4 

Addio piccoli, piccoli scolari di Cenova 
e di tutte le scuole che domandate i libri 
e li riecverete, e addio a voi piccoli cari 
cavalieri del libro che Ji darete; quelli 
che domindano e quelli che danno seno 
ugualmente cari alla 






Zia Mariù. 












n I. Babbo, mamma, zii, ziette, raccomandano a Fifina 2. Molta cura ha la bimbetta piano piano ella procede, 
) nonni. amici e cuginette che non sciupi la vestina, di serbar la veste netta; guarda dove mette il piede 


i rien pi pia î 
G) 4 ' -; ; 


CIO MI I 





4. La Fifina osserva e gode. quando un vento maledetta 


3. Nella piazza del mercato i ha piantato un cavalletto 
un pittore s'è fermato. e lavora ad un quadretto al pittor dà molta lode, ahi. rovescia il cavalletto 





La. x 


5. Cade il quadro su Fifina riprodotto il quadro resta 6. Babbo, mamma, zii. ziette. or castigano Fifina 
e le sfiora la vestina; della bimba sulla vesta. nonni. amici e cuginette che ha sciupata la vestina. 
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Sentite com'è cara gnesta Carmelina Barbet- 
ta, una nuovissima che ha incominciato a les- 
ger la Corrispondenza solo nel numero pausa. 
to...: «ma allora subito le ho voluto logger 
tutte quelle di prima c tutte le proposte chetu 
facevi e mi son tanto rimproverata di non 
essor più in tempo a mandarti i fraucobolii e 
vorrei lo stesso un posticino nel tuo libro d'o 
ro, « I] posticino nel libro d'oro c'è. 

Questa piccola Silvia Boscarelli 
che la zia Mariù sia melanconica 
cho cosa vuol dire, zia Mariù; quauil 
nu fatto l'operazione all'orecchio sono € 
tanto tempo melauconica, statu uticta quieta 
a pensare. » Ma adesso non lo sei piu, carina; 
perchè i grandi sì, possono essere me anconici, 
ma i bambini non devono esserlo miti, 

1} Piccolo Itibelle ini manila (0,50 di 
cobolli) o da porfetto cavaliere del 
mì promette di raccoglier dei libri per unu 
bibliotechina. Mu al tuo nomo vero l'inti. 
tolerò -sai, non a questo pseudomino sospetto 
di Piccolo Iibelle, 

Renzo Antonelli mi manda (0,25), e la pros 
sima volta io tenterò di interceder per quei 
tale favore! 

kmilio Imperatori è un altro bambiunetto 
buono che mi voleva mancar 40 centesimi, ma 
io nella lettera non li ho trovati, Sai, pure ti 
ringrazio lu stesso per la buona intenziono. 

Jarmila Jahl è una bambina che ha pensato 
anche Ict di far qualche bella cosa per lo b:- 
bliotechine. »« Ilo vestito una bambola alta 
venti contimetri, inolto bella, coi enpelli veri, 
le ho fatto tutto un corredo, parcechi wcstiti 
© uno anche da maschera o vorrei che tu la 
mettessi all'incanto per le bibliotechine, « 0. 
la vuole dunque questa bellissima bambola of- 
ferta da Jarmila? Se qualcuno invece di of- 
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en. 6 <A 
UN FUCILE PER LIFE 4+-+—SO 


” 


Sicuro. Nui spediamo a tutti un fucile ail 
aiia compressa, lungo circa centimetri 90 con 
cannu it metallo bianco rinforzato, calcio in 
legno uso noce, otturatore uutomatico. Ber. 
vo a onpio uso, Munito di 200 cartucce a sal 
ve mell'apposita giberna esplolo colpi for 
tissimi e caricandolo con pinmini di metallo 
che penetrano nel 














legno da cui si estrag. 





CORRIERE DEI PICCOLI 


frirmi denari cercidesse di offrirmi dei libri 
usati (ma s'intende, mandandomene prima il 
titolo perchè io veila se mi convengono) io mi 
contento e anche Jarmila, nevvero, a cui it- 
titolero la bibliotochina. Di cartoline, carîna, 
né ho uno stok: tre dozzine. e sono mal: 
to belle 

Evelliua F. Sicuro, mia gentile grande nuo. 
vissima, che ti voglio per amichetta e mnipo- 
tina, mf par di vrifiorire in una nipotina di 
renti anni!... 

Mario Dino e Biauca Bigoti. Eugenio Checchi 
ba un volume di commiliole. 

Bice Veru, Ines Albaguano. Doveto man- 
dar l'importo e le spese di posta all'Ammini- 
etraziono del giornale. 

Anche i fratelli Prattini smo 
simi cavalieretti del libro che mij han man- 
dato cinque volumi del Buon Esempio e tren 
ta volumetti da 10 centesimi «acgoraado che 
facciano passire a tanti altri bambini le ore 
liete che Lan procurato a nol.» Millo grazie, 
sapule, 

Ulelia Ciocca e la mamma di Mimi KI 
eharil hanno avuto tutto è due lo stesso pen 


dei bravis 









siero — promettono ui cvrare e di arri 
chiro le bibliotechine che ton cetate intito- 
late al lor nome Sì, questa è una bel 
lissima idea cite quei dieci volumi non sian 


che il nocciolo della bibliotechina, ec ogni pa 
trono curi di arriechire la sua 

FE la sposetta di Lanzo d'Iutelvi Jole Co- 
sattini Parisotti mi dà l'indirizzo della 
maestrina di lanzo d'Intelvi Regina No- 
vi cho è pivna di zelo e di amore per 
i suoi scolarini; e sapete che cosa mi ilice 
la sorelin di Adriana e di Attilia Parisotti? 
che se vudo a Lanzo d'Intelvi il Relvedere m 
aspetta a braccia aperte così come direbbe 
Bil-bol-bul... Sicuro che ci capito in una casa... 
così ospitulo !... 

Quiulrio Modulo, Santino Taggiano, Bruno 
Conoelti, Antonietta Romani, Andreina, Noemi 
Vi ringrazio tanto tutte dello bellissime let- 
tero, 
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Bianchi - Neri - Marron - Grigi 


MV ORSI SMODABILI 


MIGLIOR GIOCATTOLO 


divertente, elegante, duraturo, economico, innocuo 


Giranderze 25 30 ss 40 45 55 65 cen 
I qual. vero peluche L. 2.50 3.50 4.50 5.75 7.30 9.50 10.50 cad. 
stofla imit. » 1.50 2,— 2.50 3.50 4.— 4.50 6.36 » 


Sconto nai grossisti e rivenditori. 


| Pacco Regalo Natalizio ‘+ Réclame,, 


2} orso iS qualità porta fortuna 
1 cane 

j1 gato 

* 1 asinello ovvero 1 s immia 
13 bambola ovvero 1 clown 


5 pezzi valore L, 10 
per sole L. 5 


Inviare vaglia e spese postali alla Kinomata 


d Prima Fabbrica liallana di Giocattoli In Peluche 


MILANO - Via Brisa, (3 


gono, e quindi servono sempre, è indiapensa- 
bilo per il tiro al bersaglio. Tira alia di. 
stanza di venti metri, Questi fucili si vendono 
regolarmento a 10.12 lire l'uno è noi li cedinmo 
a sole I. 4,50 luno, con sci piuminij e zu 
cartuccie, Pinmini di ricambio |. 1,10 ta 
dozzina 


se, 18-À, Milano. 








Morte zi sorci 


metlianto Li nuova 
trappola « Fi iS» 
fabbricata in Ger- 
mania. Costrnzione 
solida, tunziona- 
meno perfetta ri. 
anliati surnor-inari 
immancabili, ricari 
camento automatico, 
mosstin bisogno «i 
sorveglia za. Ln 
trappola FIMIS può 
catturare cd ucci- 
dere successiva» 
mente molti sorci. 
Prezzo. L. 238 In- 
vio franco nel Regno verso cart «vaglia di 1.. 2.99, 
ENRIETTI GUIDO - via Monte Napo cone, 32-P - Milano 


Vagia all'Unione Internazonale, via Vare» 


3 


Chi mi aiuta? 11 numero dello bibliotechino 
va raddoppiandosi e avrei bisogno che qualche 
grande di buona volontà mi fatesse le indica. 
gioni che van meese dentro ogni libro: ni 
prega il bambino di uon scinpare, ccec, (vedi 
il Corriere n. 41 in copertina) ». l'avvertinon- 
to va fatto su un foglietto piccolo in bella 
caltigrafia. Io ue ho gia scritto 25. Adesso do- 
mando che quattro ragazze ne scrivano nltyrat- 
tanti ciascuna e mo lo mandiuo subito, 


rh 


(1) Indovinello a pag. «3; La ]etteta T. 
(2) Ecco Pierino che è libero; 








| 
(3) Indovinello a pag. 2 della copertina: Fiua, Fi-fina, 














Tip. del Corriere della Sera 


G@. Galluzzi. resp. 





Se fosse possibile... ? 


rinnovare l'aria respirabile senza aprire le 
finestre e senza ventilazione...? Chiedere 
prove e letteratura del liquido Peroline 
della ditta BRICK di Londra e Vienna 


| (nl Rappresentante ceverule Marlo Ant. Santoni 


& Milano, via Victor Hugo 4) 


che polverizzato nell'aria ne rigenera l'os- 
sigeno e l'ozono, che la disinictta e deo- 
dora nel senso più verificante della pari ila, 
dano alla stessa un odore balsamico che 
ricorda il profumo delle foreste. 


















DECORAZIONI PA 
iN CERAMICHE 
PIANE e PLASTICHE 


Ormat in uso cre si voglia una deco- 
Taztena solido, resîztente 3 qualunque 
éntemperia =—=—-= 


PIO PINZAUTI 


VIA G. MODENA N. 56 - MILANO 


























G. CAMINADA - Rinomato Studio Artistico, 


li Fotogri.fia, Piltura. Smalti, M- 
piature, specialità iu fo ominia- 
ture ul otio sistema proprio per 
uso lréloipnes, spitle è eri 
ulioni, vee, 11 miglior regalo, la 
siu corn memoria, Da nun con- 
farulersi colle solite Lnftazioni 
in co fulalde od altro, I risratti 
orighudi vengouo ritormati in- 
tatti è mecomredlati. Chiedete 
entalogo genecnlo di tatti | Ja- 
vori: Ingreeuiimanti a uero e co- 
lote, poreslia. a per Cimitero, 
ceco, ** Non tango piarzieti nò rape 
prosentanti,,. Stteîio Corso Vitt, Km, 18 - Milano. 
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I 19, Via Dante 








Modello scientifico di 


= f Monoplano “BLERIOT,, 
L. 16,75 


CUN VELATURE PER 


ua», Biplano o triplano 
<>” L. 21,7: 


Forniture per piccoli Asreoplani 


A. G. ROSSI, TORINO 22, Via Valperga Caluso 











L'ubbriachezza non esiste più 


Campione gratis 


La POLVERE COZA prodice l'eifetto meraviglioso 
di far nipaguare al bevitore tutte le bevande alcoo 
liche (viuo, birra, grappa, liquori, ecc.). Kssa opera 
tanto impercettibilinente e con sictirezza tale che In 
moglie, la sorella o la figlia dell'in 
teressato possono dargliela a sua 
insaputa e senza che egli venga a 
sapere quale fu la vera causa 
della sun gunriglone 

la POLVERE COZA ha portato 
fa pace ciatranq.iità in miglinia 
di famiglie, salvato moltis.ime per 
sone dalla vergogna c dal disonore 
per fame dei cittadini vigoroxi 
mbili operai ed onesti conumer 
cianti: essa ricomdusse più d'mi 
giovane sulla diritta via delta feli- 
cità € prolungo la vita di moltis- 
sine persone. 

La Casa che possiede questa 
meravigliusa e inolfensiva polvere 
manda a tutti gunelli che ne fanno 
domanda, un opuscolo con atte 
stati cd nu campione gratis, Scri 
vete in italiano. — Diffidate delle 
imitazioni ! La POLVERE COZA tro- 
vasi presso tutte ie larmace 
nel depositì app edi indicati. 1 farmacisti ron damme 
campioni ma soltanto il libro contencute splegazioni 
cd attestati n cli ne fa loro ri hiesta. — Tutte lc do- 
mande per corrispondenza devono ossereindirizzate 


al COZA HOUSE, 76, Wardour Street, 


Londra, 189, (iughilterra) 

Deposit) nelle seguenti f.rmicle: Milano, via San 
Paolo, 11 + Corso Garibaldi, 83 Ancona, via 
Nazionale, 24 — Bari, corso Cavour, 106 — Bologna, 
Bonavia © Negri Cagliari Mafliola, pinzza San 
Carlo — Firenze, via Cavour, 30 — Genova, via 
Carlo Felice, 33 — Livorno, Laboratorio l'acelli — 
— Napoli, piazza Municipio, 13 — Palermo, piazza 
Ballaro, 74 — Roma, vin Irattina, 117 orino, 
via Bellezia, 4 — Venezia, G. Botner c C, 








































AEROPLANO VOLANTE 


senza fili nè altri sostegni 


per solco Liro 3,60 


Questo unico e vero acroplano appena azio- 
nato da] motore speciale a forza centrifuga, si 
iunalza con una meravigliosa rapidità all'al- 
tezza di circa 80 metri, percorrendu nella sua 
evoluzione parecchi giri in linsa rotta a pia 
vere e poi adagino adlagino scende a terra. Que- 
sto nereplano basato veramente sui principi: 
»cientifici dei grandi apparecchi, non va confn- 
so con queili che girano attaccati ad un filo 
Vendrti in pochi giorni da che è stato inven- 
fato 10.000 a tutti gli istituti, collegi, scuole 
ile l'intera Europa, dovo si insegnano asl 
lievi in modo pratico i principii teorie) della 
aviazione © nnita di rel:tive sf ho e telaio fu 
premiato con grande medag'ia d'oro al «inco so 
Lfpine. L. 3.50 om facile ist uzione. Detto mo 
u indio 1. 6,50. Detto gra. dissim . en 
teli, timone per ti dirigibilità e con tutto il 
sartiame identicissimo o quelli veri che s'in- 
nalza sini ut-) percorrend un tr je 
torna estesissima, L. 10 — Vaglia Unione In 
d visizionale - via Varese, 18-A - M lan», — N 
si fa d » e conio neseguo. L, 0.60 in più pel 
èraep. erbe 


PATHEFONO 


ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!! 


Tcillncri di ocra sono stali abbandonati per . Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, peri DISCHI A_PUNTA DI ZAFFI?) 
che sono gli unici che dànno l'assoluta verità della voco umana. 


Di hi d e 28 L & 50 Estesissimo repertorio di opera moderne eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUPPI 
ISC Oppi CM.L. ‘66 CELESTINASONINSEGNA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI.=-= 
| In vendita presso tutti i Rivenditori 


- IL «PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


CaraLoco MIUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 


30 LIRE DI GIUOCATTOLI 


| 





d'Italia 


#9 èla sola macchina parlante perletta 
«= e lunziona senza punta 








| automatici, scientifici, belli, istruttivi, si cedono per sole L. 6.50 211 








:. Un cinematografo che riproduce sulia 


tela inurandetntilo e imovettio al naturate iu modo ui- | 


| ilo e chiaro scene comiche, umoristi: he, spotlive, 


con tre pellic le, con lampada cla proiezione che si 
può far funzionare a peltot.0, benzina, erc., riflettore 
finissimo, Valore commerciale da lire 12 n 15 a sc 
conda dei negozi. 

?. Una splendida lanterna magica 
che proictta inxrandendo in mado ch arissimo vu iute 
di pacsaggi, scene u noristiche, sportive, storiche, ccc., 
con 24 proiezioni. Valore commerciale lire 5,5 

è Una rivoltella a ripetizione che 
spara sic 
cessiva. 
mente 4 
















colpi mo- 
dello f.ten- 
tico alle 
esere mici- 
Medial, n 


metal'o bianco o hrunito, permessa dalla legge; al 














rismo, cec.; armi fermesse dalla 





lampada elettrica istantanea fer 
placche, ccc.). 


GRATIS A 


Cinematograto Exceisiur! 
LPer sole L.,. #50 


con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 

Atala ipramnttà dovasrvaz vi pifi ro illa iii apparecchio 
del celebre Prof. 'Tev, tutti possono artrite ju 
casa un cinematografo che riprodnee, ingran. 
dendo quasi al naturale, e in modo nitido e 
ehipro, scene nnunate, movibili, conuche, vuno 
ristiche, sportive. Di facile uso, accessibile 
anche ad un bambino rappresenta un vero 
miricolo dell'industria mecennicen, Ogni mac 
shin è completa, e cioè munita d'obbiettivo 
finissimo, e lume che funziona a petrolio o a 
beuzina. Un cinematografo con 3 pellicole e 24 
irviegioni fisse 1. 4,50. Serie di $ pellicole 
È 3,50, 10 pellicole l.. 6. — Detto tipo ZMellios, 
modello identico ai grandi cin:matograti, da 
proiezioni nero e colorate. indispensabile a 
inarionettisti e compagnie cdi varietà per inter 
mezzi; e a chi vuol farne oggetto di )uero in 
un paese: con 2 pellicole Innghe e 24 proiezioni 
tisse 1.. 10- Oni pelliecla cin più T. 1.50, 

Vaolia Uniane Intesnazionale, vis Varese, IR-A - Mi ano 


“ Giacomino, la scimmia ammaestrata. 


E’ la fedele riproduzione della scimmia che 
iu) au vi sviarluii esercizi sulla corda. 
arrampicaud si 0 scendendo, girando intorno, 
strofihandosi la faccia, movendo braccia e 
campo, fasendlo ogni sorta di smorfie ai fre 
quentatori dei giardini delle piante di Parigi. 

Vestita con redlingote di drap verido. fez con 
tocco, gilet giallo, calzoni rassi e sparato € 
colletto bianchi, è il vero idvale dei bambini 
‘be si ilivortono immensamente. I. 2.50. fran 
o di porto. Conipleta con corda 
Vaglia Unio e Internaz onale, V.a Varese, I8-A = Milano 
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| alla distanza di 15 meri, valore cominercinte L. 4 


| 


| 
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È USCITO 


IL CATALOGO GENERALE 


ILLUSTRATO : 


della Premiata Ditta ENRIETTI GUIDO - Via Monte Napoleone, 32 - MILANO 


Detto Catalogo, diviso in tre parti, è certamente interessantissimo per tutti 


Prisma ParTE: Articoli elettrici (file; /ampade; suoner 
suoneria elettromagnetica, novi: : (elcfoni; motori : roulettes 

SkcoNDA l'aRrTE: Giocattoli scientifici /:0/ vini, rocche@i, piccoli 
trams e freni elettrici; motorini ad aria calda ; mantmotore 0 motore a MARO, ANKO= 
Iuta mevità 3 fa/0ns acrostatici cd acroplani < 
completi di Iuce elettrica; rocchetti Rumkorf, tubi Geissler, cec.i. 

Terza PARTE: Oggetti utili, novità pratiche (binocoli da lvatro, campagna, iu 
‘ ge, novità: oro/ogi otto giorni dî carica, novità: 
orologi da muro, sveglie, catene e ciondoli; saldatori; lompade per suggellare: penne 
stiloerafiche » trafpole fer mosche, topi e scarafaggi; riga cartà da musica, nov ità: 
fiamma e luce; accendisigari automatici; timbri, 


MASSIMO BUON MERCATO 
CHIUNQUE NE FARÀ RICHIESTA CON CARTOLINA DOPPIA 





I 





REGALO ISTRUTTIVO 
PER BAMBINI 





solo vederla incute timore al più andace malandrine 
con 100 colpi di Tih raimento. L'im isione 1» riprodue x 
in proporzioni ridotte. Valore comnx rciale L. 4.50. 

4 Una pistola ad aria compressa 
sistema Fiolert, in merallo brunito con freccia «< ber - 
raglio con gradi, per esercitarsi al tiro n SEgNOÒ, 








£ Giuoco del Lawn-Tennis, con palle 
di gomma ulcaniszata, col rate, per partite di quat 
tro riuocatori .Uittoco igienico, e consigliabile a ra 
gazzi e siguorine. Valore commerciale L. z.z0 

Questo pacco si vendo a sco reolazti 

è n v 1 po di ré EL 
un prezzo incredibilmente irrisorio ciana 

Kesaliamo a tutti i compraturi tre giocattoli auto 
matici, iliciamo automatici, réclames c ci 
Bottega ‘a falegnami con due Operai al lavoro, 

Officina di fabbro ferraio con due opera! 
che picchiano sull’in udi e, Gara di fantin!, 
cioè «iue cavalli con cavalieri che si rincorrono 

Dirigere Vaslin all'Uuione In'ernazion.le ‘abbricanti 
art.coli Ottici. Via Varese, [8-A - Milono. 





















ie clettriche ed accessori, 
i dinamo > rocehetti, ecc 
ventilatori, 














sottomarini e battelli; piccoli impianii 
















acchinetta 


INTaYP VE Had 
DAILIOHIGI OTVOAFTM 


Funziona emo una macchina grande, può servira 
Anche per piccoli lavori, funzionamvnto  gurantito. 
N. èlò Modello piccolo senzu volante L., 8.60. 

N. 314 Mudello grando con volante L, 6. Franco 
di porto nel Regno, Inviaro cartolina Vaglia alla 
Ditta A. BOGGIALI - Foro Bonaparte, 17 - Aluiano. 

Non si spedisie in assegno, 


IL TRIONFO DELLE OCHE CAPITOLINE. 


Magnitco giucattolo a movimento di oro- 
logeria rappresentante splendido carro deco- 
rato portanto tre ochetto che muovono becco e 
testa, mentro l’oca che lo trina muove beo- 
co, testa è zampe. Di grande effetto e durata, 
L. 2,50: franco di porto. 

Vaglia Un:one In.er..azionale, Via Varese, 18-A - Milano 
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